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IL GIUDICIO 

FINALE ' ; 

P 0 E M A: , 

, 

CANTO PRIMO. 

Jpfe pater, media nimboru in nocle, comfca 
Fulmina molìcurdextra, quo maxima niotu 
Terra rremii:fugere fa*;& mortalia corda 

Pergentes humilis flravu favor ., 

Virg: I. Georg. v.j 38. &feq. 

J\^emre che altri tolgono fulle ar. 
moniofe corde a celebrare la -fortuna 
dei Grandi , la gloria dei Conquiita- 
tori, il dettino dégt' Imperi , e tutto 
il pompofo apparato della umana pof- 
lània ; mentre che i Poeti della mia 
patria V eflro avvalorano, le veftigia 
pie- 
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e II GivDicro Finale 
premendo, che fu ì campi di Matte 
imprime 1' Eroe Oddi" Inghilterra, 
e s' immortalalo a ornar di lod, le 
preclare fue getta tmraona'i ; io (ino 
a! termine to raggirarne me m" «noi. 
tro dei fec&5 , ed a F'° avveni- 
re agli occhi dei mortali una fesa* 
ahi ! quanto più maravigliofa , e pm 
terribile, che -lo fpettacolo non è de- 
gli orrendi noftrì conflitti . Perquoter 
voglio le loro orecchie cogli ftrepito.fi 
fuoni della tromba congregatrice dal- 
le nazioni , e far loro udire gli ulti- 
mi gemiti della moribonda natura ; di- 
pigner voglio , ahi' lugubre villa ! I 
univerfo cofternato , da Tuoi cardini 
feoffo il Cielo , e il terracqueo globo , 
r antico feettro della morte infranto, 
il aneto feno de' fepolcn conturban- 
tef. a riproduce dalle, «cote -««eu 
corpi viventi; 1' AkilEmo che (tende 
nella nube circondato - dalla sua Cor- 
te celeftiale per giudicarli , e che già 
" 9 prò-- 
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Cjxto Primo : j 
pronumia I' irrevocabil decreto degli 
eterni loro defilili . 

Sofpcfu fra il terrore , e 1" alle- 
grciia, contemplo I' audace mio af- 
Junto.e tremando chieggo a me flef- 
fo , fc pur è veto che io I abbia , 
io concepito . Qiiar.to mai videro di 
glande , e di tenibile o il magsiore 
pianeta tondomcr del giorno , o gli 
aliri della notte , tutto è pur molto 
inferiore al mio argomento . Dopo che 
ju d' etto è caduta la fcelta della, mia 
Musa , o a meglio dire , dopo che mi 
,è flato il medefimo ifpirato dall', alto, 
più fplendóre non veggo , fiè ihaeftà 
nel trono della Gran Bretagna , più. 
formidabile non mi fembrano le ar- 
mate iioftre navali , che ben altro fo- 
no, che quella sì vantata di Serfe , 
cui ruppe Temiftocle a Salamina, e i 
limiti del mondo che abito , troppo an- 
gufti riefeono ai veriì miei . Fatevi a 
me d' intorno per afcoltarmi, o lun- 
ga fchiera dì mondi fparfi tiell* uni- 
verfoj e yoì, Angioli fan», comun- 
que 
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g li GiUDicio Finale 
«flie.ecselfo.fia.il grado per voi oc- 
cupato , comunque fublime la voftra 
natura : • qualunque le diftanze fieni) 
del "voftro foggiomo , tutti venite , e 
frettate aita a un debole mortale : la 
gloria a cantar mi accingo del Mo- 
narca voftro fempiterno . 

Arbitro fupremo di tutti gli eti- 
ti, o tu , innanzi a cui riverenti gli 
Angioli s' inchinano ; e gli ubbidiro- 
no lè al primo cenno del tuo vole- 
re tutti gli oggetti, che fi ammiralo 
dagli occhi noftri, tutti codefti mon- 
di sfavillanti ufciron.o infieme dal Te- 
mo della notte , e degli abbifìi del 
Caos , e giufla le tue leggi ad elfi 
prefcritte andarono a fchiérarfi nello 
fpazio ; deh ! piacciati di fare a me 
pure le gagliarde ìmpreffionì fentire 
della tua portanza. Il tumulto acque- 
ta de' fenfi miei ; diffipa , o Dio , le te- 
nebre dell' anima mia , feconda gì* 
impotenti miei sforzi , e al mio ge- 
nio 1' energia concedi , e la virtù 
neceflaria a pareggiare T altezza del 
mio argomento. ' Uo- 
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Canto Primo'. 9 

Uomo, alza le ciglia dal fuolo, 
ove rimirar dee lo fhipido , e curvò 
armento, non tu che la faccia "pòrti 
evetta verfo il Cielo ; alza dunque le 

flauti molteplici bellezze -dell' univer- 
io. Vedi la terra, la ridente iuperfi- 
cie de' fuoi piani , e V amenità de' 
fiioi colli ; vedi io (malto di verzura , 
e di fiori ', con che vagamente 1' a- 
dorna la primavera ; vedi le auree 
'meffi , e le tante varietà di poma , 
con che la (late X arrichifeóno , e 1' 
autunno ; il mughiare afcolta dell' an- 
tico Oceano ; vedi ie balene , le Net> 
tunnie foche, e gli altri marini mo- 
Ari , che muovonfi nel fuo feno , -e 
(e cui (terminate moli, ne' Aioi flutri 
fermano torrenti, che dietro fi trag- 
gono navigli dianzi refi immobili dal- 
la bonaccia ; vedi le foretti: , che for- 
gono si alte , che colle frondofe chio- 
me dei loro pini , dei cerri , del'e 
querele , dei platani "degli orni , e 
degli abeti cingono la fronte ai moh- 
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io il Gwdicio Finale-; 
ti ; vedi gì' immenfi fiumi , che i con- 
fini fegnano degl' imperi , e 1' uno 
dall' altro divìdono i climi ; vedi ie 
valli , che nelle ime loro vifcere a- 
limentano, e fecondano i lucidi Temi 
dell' oro , e tengono la fortuna dei 
Regni , e dei Regi rinchmla nelle pro- 
fonde loro mine ; vedi i gioghi alpe- 
Ari , che dominano fulle nuvole , e 
adombrano col pendente loro tiglio le 
fottopofte pianure ; vedi le popolofe 
Città, gli eièrciti numerali , le co- 
pioufiìme flotte , e nei canali d' Al- 
bione vedi la mafiima oile navale, 
-che leggi impone all' Europa intera.. 
Se 1' occhio tuo ad abbracciar non 
vale tutta quanta è la vaila profpet- 
tiva della terra, neJE Anglia fola ve- 
dila compendiata , e ti bafti il terrore 
del nome Brittanico per darti una 
chiara idea dell' umana grandezza . 

Dal baffo mondo , che a te gia- 
ce intorno , folleva pofcia il tuo guar- 
do alle maraviglie del firmamento. 
Quale diftanza dall' Orlante ali' Oc- 
caso! 
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CàVTO PsfWO.' TI 

calo ! 'L'occhio dura fatica a giugni 
te ac;li oppòfìi limiti di quegli fpa- 
ziofiflìrm campì cerulei; va<ìo teatro, 
in cui Ij tempefte fpiegar poifono tut- 
ti i loro furori , e I),o tutta I' ira 
fua . Vedi le fiaccole , ì cui fuochi 
sudano il polo , fanno la icona al 
ritorno delle ftagio-ii , e guidano fo- 
lennementc Ì palli deli' anno. Kifplen- 
dov.j tlfe dal princìpio del mon- 
da fcni' aver punto fceinata la loro 
lue; . Vedi le loro rivoluzioni , che 
fiaiffpno i c da c?po incominciano : 
quanto ampio mai ù il cerchio, che 
dalle medelimc fi ftafeorre 1 Come in- 
finito è 1u fgazio , ove a migliaia fi 
jpgir.ir.o quegli altri inuem rillretti , 
ma ciafeuno di un' orbita preiToche 
immenla! Noti ammiri tu forfè la ma- 
ptvfcct'ia di tante i>pcre , la follditi 
delle loro baft ? Oirnmi . non ti fem- 
hraeo degne (fodere immortali? Dim- 
mi , benché affii imperfetta fta 1' i- 
dea,chepuo formarfens la ciicofcrit- 
ta tua «teme, fe ancor durar dovef- 
fero 
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fero uno , o due milioni di iècolì , 
non li parrebbe vedere un fuperbo 
marmoreo palagio, o tempio, o altro 
edifìcio , a cui lunga ferie d' anni , 
.ed incredibil' arte Coffe, (lata richiefta 
ad innalzarlo , e che poi a fuilìfìere 
non aveffe fuorché per breve tempo? 
E pure tutti deggion perire que' mon- 
di fuperni non meno che quello no- 
iìro Aiblunare , e deggion cadere a 
guila di fiore da arbore, che alleghi 
in primavera , o qua! frutto maturo 
meli' autunnale ftagione . V ha chi 
in Egitto viaggiando , ed in Affrica 
di efclamar prefume: qui Memfi fur- 
fe, qui Cartago; roa indarno fi cer- 
cheranno allora i luoghi , ove locata 
fu la terra, ove fofpefo il 'firmamen- 
to . Non rimarrà ne' Cieli alcun ve— 
ftigio di quella fplendida ragunanza 
di coilellazioni , nè fopra la terra fi 
troverà più orma dell' Impero , fu cui 
regnarono gli Stuardi . Annichilato 
farà il tempo , dilhutto 1' unìverfo , 
riè un atomo folo reitera nella irn- 
raeitfità del voto. ' T&r' 
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Canto Primo'. ' tf 
Torto o ravdi , in qualche epo- 
ca eertamente dell' avvenire , il cui 
terribile arcano è nafeoflo nel libro 
del dettino ; forfè dopo che la terra 
avrà dicci mila volte ancora infiora- 
ti i fuoi campi , refe le chiome agli 
arbori , le meffl ricondotte , e le ven- 
demmie ; dopo cne mille diverfi ac- 
cidenti le feene avranno cangiate, che 
nella fuperfitie di tei fi rapp re rema- 
no ; quando nuovi fiorentiflimi Im- 
peri ufchi faranno dalle fquallide in- 
vine degli antichi , quando una nuo- 
va Itoma avrà fop.gior>ato l'ur.ivcrfo, 
che da nuovi barbari verrà divìfo , 
(popolato, affitto, immerfo nell' igno- 
ranza , e nella fuperiìizione , poi dai 
medefimi fatto riforgere a • flato di 
gloria , e di felicità ; quando altri ' 
Borboni , e Ce degni gli uomini pur 
ne faranno , altre Anne avranno re- 
gnato fu altre fortunate contrade ; 
quando più volte le vicende farannofi 
rinnovate di luce , e di tenebre; di 
verità, c d' errori ; quando la ■ filófo- 
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fa avrà più volte vifitati , ed abban- 
donati i miferi mortali : quando altri 
Omeri , ed altri Virgilli , altri Demo, 
lìeni , ed altri T.ullii , altri Platoui , 
altri Locke , ed altri Newtoni , altri 
Milton , ed altri Pope , anche mag- 
giore de' primi avranno illuftrato 1* 
lunari genere , e <jnando_ altri ■ moft ri 
V obbrobrio ne avranno formato, 
e la calamità ; . quando la verace 
fantiflima Religione cento altri fai- 
fi., ed abbominevoli culti avrà ■ve- 
duto nafcere , e tramontare ; fiecome 
le; forti rocche d' interi mafll' edifica- 
le fpiccati dai fianchi 'delle rupi veg- 
-gon demqlirfi dal. tempo , e rifabbri- 
«arfi più volte.- le vicine abitazioni j 
mentre che 1* umana .fpecie , inquieta 
ièmpre , e tumultuofa fi agìtorà an- 
cora ne' fentieri battuti venti fecoli 
innanzi , nè più delle presenti gene- 
razioni penferà al giorno , in cui fi 
crollerà da' fuor cardini la lena. , in 
cui fpento farà il Sole ; ecco -finalmen- 
te fopraggiungerà ,qudlo giorno , sì 
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Canto Primo. i$ 
fpaventevole , e fatalev... . Svegliate- 
vi, Mondi, fvegliatev.u p voi che fi- 
gnoreggiate le nazioni , afcoltate , e 
tremate . 

mi Ecco fi alza una denfa nube, 
ed occulta il giorno ; una improvvifa 
notte tutti ricopre- -gì' Imperi della 
terra, gì' impetuofi venti flagellano le 
felve,- tronchi ne fvejgono ,e fiaccan 
xami ,.che in lontane parti caggiono 
Jifperii ; que' monti,, che parvero e- 
terni dalle ime loro radici fi fendo- 
no , traballano , e rafiembrano alle on- 
deggianti vette dei cedri , che loro 
Hanno fui dorfb ; le valli ipaccatefi 
.montane i loro abifìì ; 1' Oceano ne' . 
Iati ■ fuui campi rigonfio mugghia in 
cgni- fuo fluito, allaga le ifoìe qua e 
là fparfe nel fuo feno , sormonta i 
-più alti fcogli, non rifpctta pili lito , 
uè riparo alcuno ; larghe macchie fan- 
guigne fanno vermiglio 1' argenteo 
difco lunare ; il globo del Sole fi e- 
ffingue nelle tenebre un continuo 
tuono romoreggia nella profondità de' 
lab j.jj-tots vmxsiH ■ ■ 
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Cieli , e il cupo fuo fcoppieitaré priv 
pagali rapidamente dall' uno all' aW 
tro polo. 

-"" in quello momento la tromba 
fatale afcofa pet metà nelle nubi, per 
■metà all' occhio ("coperta dei mortali , 
incomincierà a diffondare per l' aere un 
'fuono orrendo. : il rimbombante . suo 
ftrepito penetrerà fino ai centro della 
-tetra , e le Yolte Jtuoterà dell' umver- 
fo. I viventi fl ramai zerannò morti al 
■fuolo'je Ì ^ mortili rifclìoteranno. dallo 
'fp-SveìiTO . Giammai, da più forràida- 
bi! fuono inorridita; non fu là natura . 
Il trombettar de'' : guerrieri' oricalchi, 
onde rifuonaiono 4 Cieli , quando :Si 
tartaro-, e Dio infiem-pugnarotoi: ne- 
gli Eterei campi-, ■lo fc oppiar delle 
-folgori dall' Onnipotente /cagliate con- 
tro gli Angioli rubelli , ne le. orribi- 
li 'Arrida , the da-coftor fi t'raffero giù 
•■precipitando 'neli' 'abhTo , nò di 'gran 
lunga non furono sì terribili; come la 
Voce .delle Angeliche tube ^convoca- 
tile! dalle nazioni al colpetto del Giu- 
dice 1 fempketno. Se 
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Canto Primo. 17 
Se caddero gli Angioli , coinè 
può non tremare il figliuol della ter- 
ra , come può egli crederli in faho? 
La virtù non fa gratuitamente copia 
di fe ftefia alla pigrizia ; ma vuol ef- 
fere a gran prezzo acquiitata dal co- 
raggio . Fatiche lì ricnieggon , ilen- 
ti , sforzi reiterati per ottenerla , e 
per confervarla . Di qua dal fepolcrd 
non fi dà pura , e placida felicità ; i 
pericoli fuecedouo senza fine ai perì- 
coli : non vogliami etìrcare quaggiù fe 
non gl' inquieti piaceri della vittoria, 
e non i piaceri tranquilli dalla pace . 

Se memore 1' uomo dell' altafua 
orìgine . ci buon grado fi predace 2 
inSmtan ogni fua azione al nobil di 
Jui line ; fe entro ai limiti eì rien- 
trarti: della fui natura; fe rj'.iar.do .1 
voluttà g': tende in atto lufiegjiierg 
te btaccu ; fe quando gli Torride la 
bellezza; fe quando I' ambizione vuol 
fedurlo , fchierandogli dinnanzi le at- 
trative del fopraflare altrui , e del po- 
tere 1" anima fua fi trasferirle iliqueU' 
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avvenire , 1' apparato fi rapprefentaT- 
fi di quello fpaVentevol giorno , s* 
immagiiialTe di udire già i ■ fucini della 
tfomba , di vedere i morti trematiti 
riforgere dal fondo de' taciti loro a— 
Velli; colali immagini farebbero fu 
lei impreflioni così profonde , che Co- 
pra- la terra fona non v' ha* che 
diffidente fofle a rimuoverla dal pro- 
ponto delie fante fue riduzioni ,' Re- 
putandoti già la compagna degli Spi- 
riti celefli, non volgerebbe- al mondo- 
che fguardi fuggitivi e fdegnofi : in 
vano la morte prefente, e colla fpa- 
da impugnata minaccerebbe dì fraglia- 
re il colpo micidiale , poiché ficura= 
di vincere anno Camen te élla domande- 
rebbe il conflitto, e dalla gravità de' 
fìioi pericoli la Speranza mifurerebbe 
de' fuoi piaceri-. "■ 
: - ; - il delitto folò rende' Sì terribile 
(pieir ultimo giorno. Fuggite la col- 
pa, e non temerete più che io pro- 
degna ad efpor fotto gli occhi Voftri 
il compiuto spettacolo della feconda 
« ye- 
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Casto Paimó : 19 
veruna de] Figliuol di Dio. 



Fi 


che il ferale 


ti BEÒ t;uo- 




0 guardiamo le 


qualità . che 




euo affai C3T 


e piaziofe , 


a ogi 


cofa m Iti ci 


mette paura , 




riamo al foto 


afpcno di un 


Cpoàì 


fiori , 0 A' erbe 


un po' folto, 




Ì fi poffa f anp 


ue appiattare; 


3 poi 


bò toltagli fon 


1 1' armi fue 


crete*] 


il-, pofchè pr 


elfo non è 



petitotoft , Ri MAq puardo fi *>Mfa . 
ammiriamo i' occhio fuo ceruleo e fi; i ti- 
tillante , la fua pelle lifeia di dolor 
vario , le lucenti fue fquamme, la tor- 
luofa di lui coda, il fuo capo che 
dolcemente s' erge e fi piega ai lati ; 
grato perfino d riefee il fuo fibilo 
che dianzi parcaci tanto orrendo : in 
fomma tatto ciò che prima a noi 
iacea raccapriccio , ora ci arreca 
fiacere, e per poco in amor non li 
converte la noftra avveriìone. 

Vieni dunque, o Mufa mia di- 
letta, vieni o tu che indole hai ma- 
nmeonica, ed ami le leene tetre e lu- 
ti 2 pi- 
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io 11 Givamo TwAtt 
gubri , tu che veduta fei così di fre— 
quelite vagare iri mezzo ai fepolcri , e 
ai regni bu) della notte, vieni a tue— 
to dipignere f orror di quel momen- 
to il più terribile di quanti mai vidi 
dal fuo ptiucipio 1' univetfo ; momen- 
to in cui giunti faranno al colmo il rac- 
capriccio, e la difpéralione . Incomin- 
cia, o Mufa, dal narrare qu al cam- 
biamento fopravverrà in terra , e quali 
flrani Ceiltimenti agiteranno il palpi- 
tante cuor dell' uomo . 

Che deplorato! cambiamento ! Già 
la terra fortunata dolcemente inchi- 
nata fopra il suo affé pacifico move- 
sti con maeità nella fua orbitai mille 
fplendidi pianeti aggravami dal con- 
tinuo intorno ad etti , e componevano 
la fua corte . Agli Unì era comme/To 
di mantenere la grata varietà delle 
fìagiont.e le si gioconde vicìffitudini 
dell' autunno , della primavera ; gli altri 
incaricati erana di guidar le fu« .navi 
full' ampio f;no de* mari; dì quello 
era uffizio 1' innalzare, e 1' abballare 
la 
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Canto Primo- ar 
la Superficie dell' Oceano; quello 
Spander dovea i raggi fuoi, e portare 
a vicenda ne' due emisferi il tributo 
dell' aurea Aia luce. Quello globo sì 
caro al Cielo , con occhio si benigno 
riguardato, e di tanto lìngolari bene- 
fidi ricolmo dal Creatore , quello 
mondo ch« un sì piacevol foggino 
era , e si deUiìofo , ora difercdato del- 
la paterna fua tccercsia , è indamen- 
te iinmerfo celle tenebre, ed agli or- 
roti abbandonato dalla più atra not- 
te , e della difperanonc . Non v' ha 
più fole che su lui nfplenda per il- 
lumir.irlo; altro chiarore più non v* 
ha , che i lampi fpaventevoli delle fol- 
gori , che folcar.o Ì Cieli : conquaifaU 
fono Ì fuoi monti; inariditi fuso t 
fuoi fiumi più famofi, e la sfigurata 
Superficie della terra non preferita più , 
che un' informe cao?, una catena dì 
mine . Niente più è ficuro fotto il 
trono di Dio. 

O terra , cotal è il tuo dettino ! 
Che confolazione , che afilo offrirai 
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tu al tuo monarca balzato dal trono l 
Come 1" uomo, quel Re che tanto 
ìnfuperbivafi de' miferi tuoi Imperi, 
come farà allora umiliato profonda— 
'mente ! Com' egli maledirà !a nobile 
fua natura , e quella fpeciofa forma , 
che fembrava difiinguerlo dal rettile , 
che del petto fa ufo a camminare ! 
Come invidicrà la forte del brutto , 
che col terminar della vita ógni eofa 
•Jìni ! Ora ci fi accorge che fuo eguale 
è il verme , che dal fuo piè fi eal— 
pefta , e che figlio è di ima ftelH 
jcretft bijiem con lui . Che dolorofa 
ambafee pioverà il tremante fuo cuo- 
re ! Dio poflènte , perchè abbandoni 
In così 1' opera delle tue mani ? O tu , 
che nella lunga tua agonia fenditi il 
dolore feorrerti con ribresso nelle ve- 
ne , e penetrare colle acute fue frec- 
ce i fenfi tuoi : tu che dalla morte 
fchiavo folli condotto ne' fuor regni 
tenebrofi, e che da' ella imparato ( «s 
Hfca coli che tir faper' r.oii ' potevi 
prima di allumerò un corpo di pec- 
ca- 



Digitized by GoogL : 



fofteuerne il crucciofo , c m 
afpctto , il cuor fun (pavoni 
cWrJigUcro di fuga ; vuol ; 
ufcire dalla Tua pania , c c 
lontaii p . . le uno fcarapo i 
vendetta , ma un ordine pr 
prontamente cfeguìto 1' ha 
venuto; ti u rigor ofo decreto 




xvvol 
gli Ò 



!n impng! 



nella fji patria: il p«r;o ov' cg!i ccr. 
cava la fallite lo rifofpinge fotto il 
f «udente della fpada punitrice. 

Per fomigliante guifa gli uomi- 
ni fuggiranno dall' Oriente ali" Occi-. 
dente , dal polo all' equatore , ìmplo- 

collera di un Dio , che più non a~ 
liretta .a vendicaci . Domanderanno 
eglino alle fiamme che li divorino , 
ai mari che li ricoprano , alle rupi 
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24 GiVDICIO FfNALE. 

c"nt li rinchiudano ne' loro fianchi, t 
mari dal loro feno righeranno i col- 
pevoli , rimettendoli ai loro dei: ino ; le 
mpi non faranno fe nmi carceri, che 
li curtod iranno fir.o a! momento del 
fupplicio . 

Ambmor.e.fpieKami pur dinnan- 
zi iurta la pompa delie tue grandei- 
?e ; litcheiza , offrimi turii i tefori 
delle Indie ; vi;e carica di ur. frutto 
rìdiiiofo , vantami pur la foavità del 
tuo nettare incipriarne } belteiia , fa 
pur tnoflrt di n:*!e le più vaghe tue 
attrattive ; q«anf& mai tuite queflc 
eofe io tengo a vile , allorché dettali 
ncì't anima mia il deriderlo dei beni 
immorali , ed t'.ìa stili' ala de' fitot 
trafporti Linciali in Ciclo , ficcome Elia 
ne) Tuo cario di fuoco. Ricevere sor. 
ridendo le minacce della morte , lan- 
guire per brama de! proprio disfaci- 
mento , provar piacere vegpendo scom- 
porli la fabbric.i del nollro corpo , 
effere i-ondanti di giubbDo , secondo 
che più ci andiamo appro dimando al 



Canto Primo. ' af~ 

sepolcro % religione , ecco il tuo trì- 
odo; religione, tu «i tutto Copra U 
ietta , il rimanente è un nulla , nò 
altro io veggo, fuorché Dio, c Y a- 
niraa mia nell' uruvctso . 

O anima mia, adora del conti- 
nuo quel Dio , a cui tutti rendono 



omaggio g|, m 
no efli le leggi gen 
egli prescritto , o p 
r.;no in quelli, c;ie 
meni , a lui noudi 
bt'discono . Per oidi 


mmati. O «gua- 
tali, che loto ha 
ir se ne allor.ta- 


noi diciamo feno- 
ner.o sempre ob— 
•■e suo le fiamme 


hanno sospeso il pc 
tote , ed jlfefi ne 
umani; pet otdin s 
fonofi in mafie irmr, 


ter loro Ihoggi- 
fono usciti cotpi 
io i liquidi riunì 
Obili condensati . 


J mollri , the infefta 
Ari anelati di ssng 
anelano alla preda 






al primo cenno del 


suo volere , mi- 


tigano la feivaiica 


no natura , e i 


protettoti 'diventano 


dell' uomo Au- 


pefatto . Te chiamo, 


o Giona, in te- 



lUmouio i u , che pei tre giorni se-* 
poi. 
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polio rimanerti nelle profonde yifcere 
della balena , mentre che la notte- cùv 
condavati con tutto 1' orror suo , o 
mugghiava 1' Oceano infuriato sopra 
il tuo capo. 

■ Romoreggia il tuono , volano ì 
lampi , tutti i venti sprigionati , e fu- 
riofi venuti sono a combattere su i 
mari , le onde spumanti che schizza» 
nelle nubi, aprono il fondo degli ab- 
biffi : accorre la morte , c fi presenta, 
agli sbigottiti nocchieri . Coftor vol- 
gono un guardo tremante alle parta- 
le loro azioni. Gli abbandona il co- 
raggio: immobili, e muti per lo fpa- 
vento , !a loro anima è fopraffatta da 
una tetra , e profonda disperazione . 
Uè lagrime, ni preghiere npn giova-, 
ho a placar Ja burrasca. barca è, 
troppo carica delle sue ricchezze ; 
eglinp però ■ gettano- i loro tesori- ai 
flutti, irritati . Se a)ma;-,o con tal sa-, 
erificio potertéro j meschini campar 
la loro vita ! Ma fiegue ad infuriar, 
la.iempefta: la b^ca g in procinto d'. 

.:„.! effer 
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e/Ter sommersa . . . Più non v' ha scant- 
po. Sperando di salvar se medimi 
abbracciano il tremante Profeta , e io 
precipitano in mare . Ei cala in fon- 
do all' abbifTo ; le onde fi richiudono 
sopra il suo capo ; e chi avrebbe cre- 
duto che morto egli non fofie ? 

E pure eì vive . Il Signore del 
mondo volgendo uno sguardo propi- 
zio al servo suo ; , fteudc a salvarlo 
la de/ira sua onnipotente ; impone fi- 
lenzìo alla procella , comanda ai flut- 
ti che un seno placido aprano al 
mortale da lui protetto , e che pia- 
namente Io portino sulle loro. onde. 
Egli pone un freno ai moilri dell' ab- 
biflò : i moftri fi allontanano rifpew- 
tofi , dimenticano la loro voracità all' 
aspetto della loro preda , contempla- 
no senza sdegno quel nuovo ospite , 
e scherzano innocenti incorno. 3: lui;. 

Ma ecco un ialtro prodigio vii 
voce dell' arbitro della natura ò-pe- 
iietrata nel più cupo' abbi ftp ; e te 
richiama, o gran Levitano . Eflb pre- 
fia 
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,Ha 1' orecchio attento ; ha già udito il 
fuo padrone, in fe non cape dall' 
allegrezza, tacito fi muove , e fallando 
-ne' flutti gli agita al pari della tem- 
,pefta, s' innoltra; le fraofle arene 
conturbano ¥ onda , e l'annerano ; i 
flutti. fi dividono, § fi arretrano fino 
al Ufo, 

fi moftro nafcondendo le enor- 
mi fue raaTcelIe, lascia vedere giù per 
4e canne della gola una yoragine sì 
»alta« come quella dello fquarciat© 
lèno della terra , allorché 1' aere nelle 
■vifcere di lei riftrett/t fcoppia contro 
la foa, tremante fuperfieie, ed aprefi 
-un largo paflaggìo'. Il Profeta atto- 
-mùq tontetrtpla 1' ofijurs fua profon- 
dità., :fcorre coli' occhio X ampio fuo 
circuito , e le doppi? fila de' fuoi 
sicuri --denti moftruefi. Finalmente ei 
figlia pofleffo di quello fpaziofo ri- 
cettacolo , e voga ficuro in quel!' ani-, 
■inaio'. navHiQ. 



■mortali ,j che l'incognito diletto prch, 



frai 
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CANTO PAtMti. 
Vafle ài afcoltar fenza perìcolo gli 
aquiloni mugghiar ne* flutti; di re- 
flar fofpefo fulia cima dei liquidi lo- 
ro monti difender fino a quelle acque , 
the un qtieto (Ugno forpiano lungi 
dallo lìtepito delle tempefte. A lui 
folo fu di penetrar concerto alle fot- 
teranec fondamcr.ta, fu cui le mon- 
tagne Ci appoggi.n;" dell' Oceano, e 
negli ahtri tenebro!! delle inclina- 
te Aie rupi . Egli refpirò in luoghi , 
ove mai lo fcandaglio non giurie dei 
navigatoli, e vivente viaggiò nel fo- 
iingo impero della morte . 

Due giorni vifie :1 Profeta e due 
notti una vita sì rriaravigliofa , er- 
rando per mezzo a folte felve dì co- 
ralli ) e per mezzo agi' ignorati la-< 
berimi degli fcogli , e delle feeche più 
occulte. Appena ebbero i raggi della 
terza aurora indorato i colli ed in- 
argentato i flutti , ei vide il re dei 
mari follevarfl full» loro fuperficie , 
e foàvemente depor fulla fpiaggia 1' 
ofpiie fragile , S facto « che i' AicifU— 

Ma 




l 



Il GJVDlcrù Finale 1 
m'o avea depofitato nel fuo ventre 
gravandolo a dovergli rendere fìretto 
conto de' giorni prézioiì di un uomo 
refo neceffario alle mire dell' alta fila 
fJrovvidenia ' ■ ■ . 
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CANTO SECONDO. 

,..'Ex j-a/l^ l-X-ltoltiviq &x'Ot; s'XÉElfl 

t'-" ttKÌSlOriiu<. : :'-f-- r;i [::'-.': i,ì, 
" ■ ■ -E tèrra fpétànus in'vit.m'-tèiìire i 
Reliquia mertuorum F oJlm dìi tonfiti. ' 
■ -w >: Pho C y!lìd«s »■ ■ ■ 



uomo fi rifveglia ; eCce dal 
tacito fepokro , d'i «n Ietto Tergen- 
do , fu éuÌ f, riposò per limga ferie 
éi fecoli, egli fcuóte il bornio' doli- 
na notte d' anni dieci rhiltè';- tf-'pet 
approdar s'iuacrftrà al lido di 
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vo mondo . La mia mnfa non è tra 
quelle , che a cantar fi reflringano i 
pallori, o i ie.Si abbandona elTa all' 
impeto fuo ; ofa avventurarli nella 
vaila eternità. Il .mio argomento ab- 
braccia 1' univerfo, e a tutta 1' uma- 
na ftirpe appartengono ? canti miei . 

Una feconda volta s' ode il filo- 
so della tromba . E' quello il légno 
della, .universale .tagunanza' .di tutti 
gli elTeri , che vita ebbero , e ragio- 
ne . La pianura , ove recar fi deggio- 
no tutte le generazioni , è preparata 
da turbini impetuofi, che abbattono, 
ira/portano Città , iorefte , montagne 
negli abbiflì,c non hfciano che uno 
ipazio avvallato, ed iumenso . 

Già li Spalancano le tombe , e 
i loro deporti refi ini ifcono . La $tA~ 
\C li aninia, fi agitano le offa, muo- 
vpnfi le .membra disperse , le une le 
altre; fi ricercano , infiem fi ricon- 
giungono., e compiuti rendono iCprpi 
insortali, l;;, f , ir - - • 

■ Maitre die U fogglogato uni- 
* i ver- 
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Canto Secondo 33 

verso leggi riceveva da Roma super- 
ba , Roma obbediva a Pompeo . Una 
giornata campale perduta bailo alla 
rovina di quefto padrone della terra, 
baftò a renderlo dispregevole , ed og- 
getto di pietà agli occhi perfino del 
Aio nemico. Vittima caduta fotto ì 
colpi di un traditore , il sangue Aio 
unse il pugnale di un vile aflafimo , 
e versato fu impunemente . Se alme- 
no esaltato egli averte I' anima gran- 
de in mezzo agli orrori dei conflitti ' 
S>e le confuse grida de' fuoi forti cam- 
pioni piagati a morte ai suoni de' bei- 
liei finimenti averterò almeno accom- 
pagnato gli ultimi sospiri dell' Eroe, 
ed onorato la morte sua ! Ma ei pe- 
rì senza gloria , e rimase invendica- 
to : mentre che Cesare volge uno 
sguardo feroce a quei moflro, la cui 
mano insanguinata gli fa presente dell' 
universo nella tetta dei suo rivale il 
cadavere di Pompeo insepolto rima 
ne sulla spiaggia deli' Afiatico Medi- 
terraneo. Quefto capo, e queflotron- 



54 Is Civorcio Finale 
co sfigurato fi rkongiuiig eranno an- 
cora , qualunque fa I' intervallo elei 
Regni , e dei mari , che gli abbiaiio 
sepaiati - Un solo atomo non ci sa- 
rà stilla terra, o nell' aere , che non 
fi animi , e il moto . non ripigli , e la 
Tira, quando gli Angioli . daranno fia- 
to alfe loro trombe. 

: ; R& cofìffatta guisa reggiamo in 
un bel giorno, clììvo uno sciame di 
suiìtirami pecebie le mie alle altre at- 
taccate ivolaizare scherzevoli in mei- 
xo all' aere , sema potere ad alcun 
luogo arreftarerla volubile loro inco-, 
Canaan: ma s' oda Io . ftrepito di qual- 
che rJercófib metallo , allettate efle dal 
suono ■,■ fine impongono ai loro e r- 
rott ; infiora raggruppate discendono, 
dall' arbore vicino i e sospendonfi grw 
iiofameme. a' suoi ramo&eiii. ; 

Quanda i corpi faranno ringic** 
ceniti, ¥ anima che forfè andava er- 
rando vicine al polo , o. maravigliai» 
viaggiava in memo agli aftri infettai 
mati , o .rimancYa£ in poca . dtftania; 
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Canto Secondo. 35 
da' luoghi, ove ripofava il Aio cor- 
po , ovvero corteggiava già i lidi dell' 
eterno dì lei soggiorno (*), agitala 
da timore, c da.jdelidciio nella efpet- 
tazione del Tuo detono, 1' anima ai- 
lata fedele alla Aia unione torna a 
fpofare la Aia argilla tefa immortale , 
ed effi riconftuigneti per r.on fepmai- 
lene mai più. Aojt- re-ne più 1' anima 
the ia viu iiccoircedrai;zi da ki A di- 
pan. 1: ma e più citi. ondata da te* 
macchina tru.e , e caduta; ingegni 
che non pescaio logoraif: dal tempu 
mariteranno per 1' avvenire gli eterni 
AjoÌ movimenti. 

Nella RiATa fieffa un fragile mo- 
dello rireveiR: primieramente dal ge- 
nìa deli' Archiretnvh. forma iuegiuva 
dell' ediiuio da !ul concepito-; prtnia> 
■ ;!0 21: . che. ' : 



{*) Ricordiamoci che Yoeng S 
Pfoteflanti, e che nntf émmette fic co- 
rti *>/ Cattolici ammetter* dobbiamo , 
il dogma del 'Purgatoria- .. Nota iti 
Traduttore Italiano . 
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che quello abbozzo ingrandito diven- ' 
tane il fontuofa palagio ( a cui la 
quercia e, il marmo, hanno eretto le 
colonne , ed all'odalo i fondamenti ; 
prima che il rame. e il ferro averterò 
colle robiifte loro' legature incatenato 
il compieno della fabbrica, e promefTo 
le avellerò di proteggerla lungamente 
contro le ingurie, de- ferali . 

Ora queil' antica e facra volta* 
quella famofa fotterranea cava, ove 
lofio o tardi a pafcere i vermi , e a 
difcìoglieriì in polvere fi recano dal 
feno delle Corti, o di mezzo i campi 
di battaglia tutti gli Eroi dell* InghilA 
terra, per quanto fia la loro gran- 
dezza , la fapienza , o la virtù , quel- 
la foknne ilanza dei morti coronaci ;. 
ove t fudditì anch'' citi finalmente ì 
giacenti Monarchi calpeflano fotto i 
loro piedi, vede una /chiatta nume— 
rofa d' Eroi e dì Re ufeire daille fue 
urne, e riempiere il fuo vailo recinto 3. 
Qui non più la fpada miniftra dell» 
vinoiia difpeasa le corone, ma vir- 
tù: 
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tù: il mortale che viffe degli altri 
più virtviofo rifufcita il maggiore di 
tutti in gloria e in beatitudine. 

E non folo dai campi fepolcralì , 
e dai marmorei monumenti farà la 
lurba degli uomini riprodotta a nuova 
vita; ma di fotto alle fondamenta, 
che portano i pompofi no/tri abituri , 
da tutti que' luoghi delizio» confa- 
tati ai noftrì giuochi , e ai noftrì 
piaceri ti forgerà 1' iramenfo popolo 
degli avoli nortri , le cui offa concul- 
cate fervono di bafe all' apparse "■> io 
del luffo de' forfer.nati loro difendenti . 
Non v' ha fulìa fuperf.cie del noilro 
globo neppur un palmo di terra , ove 
non fa fiata fcavata una tomba, e 1* 
arena de! fondo marittimo fu tutta 
più volte ricoperta di cadaveri , le 
cui minutilTime poriiom l'i raccoite- 
lanno in quel terribil giorno . Ogrii 
cosa è piena , ogni cosa è impasta 
delle teliipiic de!!' uomo i e in quel 
terribil giorno fi vedrà da tutte le 
farti rinascere L' umana specie j\ad 
uscir 
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jS Il Ciudicìo SinAle 
uscir fuori a migliaia 4' individui 
dagl' incendiati suoi sepolcri . 

Ma tutti non fi risVcglteranro) 
nel tempo fteifo , e non proveranno 
tutti i medelìnri femimemi nel)" atto 
di risvegliarli . Gli uni apriranno con 
aspra doglia i loro ocelli alla luce , 
inorriditi saranno dallo fplendor de) 
giorno , piangeranno la perdita che 
fanno del sepolcro , e indarno chia- 
meranno la notte . Gli altri , la cui 



cimenii, «pirì sempre in vita trionfato 
degli aflalimenti del viziò,e dell'ur- 
to delle paflìoni , la cui renna volon- 
tà non avrà ceduto alle seducenti at- 
trattive della Toluttà , nè punto fi 
sarà smotta al torvo , e minacciofo 
afpeito de' tiranni , rimireranno senza 
impallidire quella tremenda extartro- 
fe ; sembreranno altrettanti invulne- 
rabili divinità in meszo ai replicati 
scoppii della folgore , non conturbai*-* 
doli 1' anima toro tranquilla nè per la 
continue scoile del tretnuoto , nò per 



virtù pufta per lunga fh 




fieri 
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Cauto Seconpo. 39 
gli aflri che giù pregamo d.| ur- 
maincn:o . Vedranno aglimi un Iron- 
ie serena discioghuh la tcna. «oliar- 
li Ì Cieli , spalatigli I' abbifib, tm- 
tu la calura annata per diiirurgcre : 
bene diranno 1' aurora di quel gjoroQ 
serapitcrp» , c dutwaiwo fatici a tot 
lerarc Ì bricvi indugi , ebe frjfpo:;- 
gu : .o alla loro felicità. 

Qui abliaflata è la grandezza , 
impotente & la foria , Ì! povero è m 
letiaia , la beiti se medefinu innorri- 
diu» , c nasconde .1 suo volto . Cri- 
fihni , c Giudei , Turchi , e Pagaci 
rurti sono iufiero eonfuii nella itctTa 
pregia , e uomir.1 forse che da u:io 
iclo fanatico a!ma:i furono per la di- 
lèsa delle loro opinioni , e che vi_ 
cenrievolrr.en'e piagati , nemici mori- 
rono r uno dell' altro , fi liwcejie- 
ran.-.o amici, c giunta delira a defìra 
ardiranno a prescmarfi a! comune lo- 
ro Creatore per domargli la flef- 
<k bc .mudine. 

Ma pieui da fiducia , e d' alle- 
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grezza saranno soprattutto i bene-i 
fattori dell' uman genere . Chi fo- 
no quelli , che sopra gli altri veggo 
io risplendere in un ordine sì illu- 
Itre ? Proftrati , o Mufa , e paga 1* 
omaggio della tua riconoscenza agli 
uomini virtuofi , a cui tu vai super- 
ba d' efferne debitrice . Wicham , Fox , 
Chìckley (') , io vi saluto , nomi 
chiariflimi, la cui faina sarà traman- 
data ai secoli più rimoti . Al rezzo 
de' mirti , e de' lauri piantati per le 
vo- 



(*~) Qucjìì fona tre famojì Ec~ 
cltjìafiici Ingtefi di un merito grande, 
ma non sì unìverfale che dov effe ro qui 
chiamar/i benefattori dell' uman gene- 
re , tra i quali non debbono propria— 
mente annoverarli che i jilojòfi , e ì 
legislatori ; e hifogna innoltre avvertire 
che U fede ci vieta il dar luogo tra 
gli elittì a uomini , che vijfcro , e mo- 
rirono fuori del grembo delta nopa 
fama Cattolica Romana Comunione . No- 
la del Traduttore Italiano. 
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voBte inani , lungo )s f„., ti „;„ MU 
ne per voi dinhiusc , le „„ 0 | t . mio 
«il» Il addellrarnr.o a „„ e j M 
moni dalla mia l„a. la glori, »„„„ 
la d, rendo,», e „„ a , „ 5 dci| , mjj 
-tri» , U felicita formando dei lo,o 
popoli ; e ora per vivere beati , voi 
risorgerete immortali . 

Ed io, che era, alcuni anni io. 
no, meno del verme, dell' atomo, 
e dell ombra, è vero che io vivrò 
quando nitri gli aliti saranno spemi » 
Sopravvivrò io alla ,e„, annichila- 
ta , e camminerò di pari pano conti 
Aug,„„ J k in icdi di S 
irono «eli- Eremo , vedrò io uscire 
«alle mani sue nuovi mondi , in cui 
forse le avventure li racconteranno 
delle umane generazioni? 

Ma prima che incominci quella 
feliena.piinia che l'anima falga alle 
eterne magioni , difende il Giudice 
fra i lampi c i tllon i, e rutto 1' „- 
man genere fi fchiera d' avanti al 
ino tribunale. 

Ad 



4* le, Sudicio Vinile 

Ad abbozzar mi accingo un qua- 
dro, a cui richicdcfì Ì' ardimento del 
mio pennello. Alta Regina, a cui li- 
bero obbedito , mira anche tu rifpet- 
tofa la mia tela, che vien colorando 
fotto gli occhi tuoi . Umile afcolta le 
parole di un tuo vaffallo che a nome 
favella di colui, al qual fudditi fono 
tutti ì Regi della terra. Non ho io 
meftieri del foccorfo dell' arte per con- 
ciliarmi 1' attenzione , e per commuo- 
vere i cuori . Lungi però dai veri! 
miei ogni finitone , e tutto il mara- 
vigliofo inventato per ifcuotere 1' u- 
mana fantafia. OiTcrvate fa il Dio, 
che vieae a noi per la feconda vol- 
ta, è un Dìo favolofo, o il verace: 
al fio approffimarfi gì' jnnumerabili 
mondi da lyi formati fi pongono ìu 
,tm profondo fdenzio, e tremebondi 
aspettano gli ultimi de' fuoi Oracoli , 
s. Vedi, il vailo recinto dell' anii- 
leatto, ove tutta 1' umana famiglia 
f ircondata da un podorofo efercito di 
/piriti immortali afiiftcr_d.ee al Aie 
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1 Canto Secondo^ 4% 
fradicio, e. udir pronunziare h fua 
Jèhtenza. Le generazioni a, guifa di 
Jlutti marittimi vengono a fcaricarS in 
una hnmenfa pianura . Ciafcun .fecalo., 
cìafcun impero verfa colà i fuoi con- 
temporanei , i ftioi abitatori : non ri* 
inane più vefligio di quella catena di 
fecali , che le varie epoche fe para roma 
del lijfi ÌTisnro dei Monarchi . Nombrod 
e Borbone Cono interne cor.fuS nelF 
adunata difecndcnta ridi' uomo: Ada- 
mo 1' ultimo de' Tuoi rtftliuoli. 

Come frivola è mai la fcicDE», 
come vana I' irte , qoaniio non fer- 
vona alla virtù ! Qaar.so tempo fa 
perduto , quanti volumi enormi diven- 
tarono fono la iftancabile penna degli 
eruditi , per determinare il giorno in 
cui nacque un Eroe, c per tutti BWDI 
verare i Tuoi antenari! (ìcialc conten- 
tezia , quai trafporti non deggitìufi 
da loro- provare in quel momontffl , 
in cui fcVuerafi 1 agli occhi loro la fe- 
rie degli uomini celebri, che viflero 
ne' primi fecoli del mondo? Ahi! 
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tutti gli eruditi faranno allora occu- 
pati da cure affai più gravi; e Ce- 
lare fteflò pallerebbe loro d' avanti > 
fenza che penfaffero ad oflervarlo . 

Che nuraerofo concorfo ! Non è 
tanto il numero delle onde , che van- 
no firepitofamente a romperli fulle 
fpiagge ; non è tanto il numero nè 
delle tremole foglie delle forefle agi- 
tate dal vento , nè degli aurei lumi- 
nari appetì alla volta de' Cieli , quan- 
to è quello degli uomini , che fi aden- 
iano nella valle del Giudicio . Tutti 
gli eferciti formidabili, la cuipiefenta 
cader faceva un Impero e forger 1* 
altro , e la cui retroguardia marcia- 
va ancora nelle ombre della notte , 
allorché 1' ampia loro fronte innol— 
travafi già fui campo di battaglia e 
fu d' efla Vìfpleodeano i primi raggi 
della nafeente aurora; il mondo di 
foldatì , che il ponente Serfe dietro fi 
traeva feguaci ; tutti i guerrieri-, che 
nelle pianure combatterono di Canne, 
ove Roma vittoriofa corretta fu. a 
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ceder a Cartagine la vittoria, ed una 
piaga ricevette si profonda , che un*, 
i altra fomigliante ballata farebbe a ter- 
minare il corfo de' fuoi deftìni , e pri- 
'■ vata avrebbe la terra della fua quar- 
ta Monarchia ; tutti coloro che em- 
; pierono de' loro cadaveri i famofì 
! campi di Blenheim , e di Ramillies , tutti 
fono qui congregati ; ma la loro mol- 
titudine fi perde, ed infallibile diventa 
la moltitudine degli uomini , ficcome 
un' onda nella immenfità dell'Oceano, 
ì Figliuoli degli uomini ; prepara- 

1 tevìal Giudicio, efclama una voce 
flrepitofa , che fende 1' aere , e percuo- 
te tutti gli orecchi . La terra fcuo- 
tefi dì nuovo, afcoìto i suoi gemiti 
profondi, e odo rimbombar 1' inferno 
nel cavernofo fondo de' fuoi abbiffi. 

O tu, chiunque tu fia, che fofti 
il più poffcnte de' Monarchi della ter- 
ra , che nafccilì folto la più preitofa 
ftella: che mai indarno non cignefli la 
fortunata tua fpada , che tutti gli al- 
tri fuperafti nel riunir più Regni fot- 
to 
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K> il tuo dominio ; o tu che nel giorno 
ile' tuoi trionfi esclamavi: »Begni fé 
» vuole F Onniponerrte ne Cidi.: <ptó-i 
« ito iiniverfò è il mio. Impero s-tt-tw» I 
ma pur d" alzar gii occhi in quello pur*- 
tot.» GMniaMufa., qualjti: agita fiflró.tur« 
tameilto? quaifaianno.«it i tuoi accenti? 

: Onrfepo^rfcainfi^manoimprov- 
vìfameate i Cieli : «£#' litanie cjiei ne- 
gus-, fquarciafique&i cortina di. fuoco 
e veder lafcia ne loro ree affi il Dia, 
che.- inviabile regna fu tutti., i. menili. 
Di colaisì ei governa la naturai, con 
uno ./guardo, penetra* a&facaflcik tutto 
lft'Opece fuc,.creaVccm&raa ; ,,e'dirlnig-i 
ge:. da quella fua ibamananaa egli ci 
veile. ar guite dt rforinicoe qui e ltb 
aggiranti!! forni il àmen té, fu queflagkr-t 
bkciuóld in aew ■ ftrfptfa^: :-.\-rj h:i 
■ Da' quel;' interior Gì lituano. Alici— 
re io .-veggo, il fig&uoib delT Eternai 
Dio 1 che torrenti di luce offendono 
F abbagliata mia pupilla! Egli è: affi- 
fo in un ino b ilo irono, la cui fron- 
te è tuaeitofà come ndi' istante, iìu 
1 ; cui 
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cui formò 1' univerfo, tenibile corna 
nel momento , in cui precipitò dai 
Cieli V Angelo infiammato dell' Infer- 
no . Una cintura di ftelle circonda i 
raggianti Tuoi fianchi, la notte ripofa 
iòpra le fue ciglia , il suo volto ha lo 
fplendor dell' aurora . 5e abbaila, egli 
full" uomo uno sguardo pietofo e be- 
nigno , 1' uomo aspetta , o riceve Li 
felicità ; ma fe da' fuoi occhi ardenti 
fiammeggia il fuoco dell ira , mifera 
preda noi fiatilo! dell 1, avvertiti. Nella 
fijaiftra ei tiene il volarne Imitinolo 
della feienza , e nella ddha la fpada 
gli sfavilla della fua giuttizia . 

In un cotale apparato s' innol- 
tra per gli eterei fpazj verfo la terra , 
ita mezzo alle folgori, c ai lampi 1* 
arbitro della vita, e della- raorte ; Io* 
fluolo degli Angioli lo precede ordi- 
nato inrarie sfolgoranti file, e celebra 
la fira gloria con armoniofo nute di 
paradifti. D:fi.efo fino all', altezza do- 
gli albà,egJi fi arreda: <|uim tutte le 
nubi txusate l' innabanu e- rotom: 
fi 
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fi in due colonne d' oro fregiate ì 
e di porpora . L* una lì appoggia- fili- 
la terra, 1* altra pofa in mare: le 
onde rigonfii la Aia larga bafe im- 
biancano di fpuma . Entrambo lo— 
itengono il tribunale , ov' egli tra po- 
co giudicherà 1' univeriò. Veli forma- 
ti del più puro azzurino de' Cieli 
ondeggiano dall' alto di quelle volte 
criflaUme , e fi fventolano intomo alle 
colonne: la morte è incatenata alla 
bafe del tribunale, ed ha per fegno 
d' infamia a' fuoi piedi fpezzata 1» 
falce diiìruggitrice della natura ■ 

Quivi 1* Eterno Giudice fedente 
nel fuò trono, comparifce in tutto lo 
fplendore della divinità: le fue velli 
feminate fono dì itelle maravigliofa— 
mente difpofte , ed arde a' fuoi piedi 
il globo sfavillante di un Sole. 

Ailora un Are angiolo tutto rag- 
giante di luce dall' argenteo fuo ba- 
itene fvolge lo ftendardo della Religio- 
ne , le cui onde fluttuanti adombrano 
e feoprono a vicenda la metà della 
eften- 



Canto Secondo'. 49 
eftenfionc de CieH. 1 

O formidabile gloria , il cui fplen- 
dorc gli occhi tormenta del colpevole! 
Ferma, Mufa imprudenti; non rivela- 
re gli orribili penlìeri , che nel cuor 
fi formano dei ribaldi . Paventa il di- 
re , che deftderano co(loro,che non 
lia che un fogno tutto quello appa- 
recchio; che unico loro voto farebbe 
che le anime loro peruTero inficine 
coi loro corpi , o che foffe Dio fa- 
gliato dell 1 Impero dell' univerfo . Di 
ptttttoflo , fe tu '1 fai , con che mez- 
zi , coittcmplando uno spettacolo sì 
Urano, fperare fi polla di provare t 
più foavi trafponi. Ma ci ha forfè 
altro mezzo dal fmeero pentimento in 
fuori? Ci hai altro mezzo che una 
fevera cofeienza , che afe medeiinu 
non perdoni il più piccolo de' fuoi 
falli ? Ilannoci altri mezzi che le la- 
grime del rimorfo , I' aflìdua applica- 
zione , la vigilanza , e !e fante violen- 
ze dell' orazione? Però hi cniefto mo- 
mento , animato efTendo io da un fer- 
D vure 
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vorc ignoto dianzi all' anima mia de-* 
pongo il mio cuore appiè dell' Eter- 
no , e glielo confacro in queir augnilo; 
tempio, a cui da' Cieli' formali il rer 
cinto , troppo riitretto ancora per la 
grandezza del Signore , che vi rifiede. 

O tu , la cui bilancia pefa la 
montagne, il cui forno convertir può 
1* Oceano acquofo in igneo Oceano , 
e gli «midi fuoi flutti in flutti ar-r 
demi ; il più debole dei figli della 
terra tremante e profkato cade a J tuoi 
piedi, ed implora la tua clemenza. 
Ah! degnati di comandare ai yentj, 
che fcco portino ., e fommergano la 
mie colpe :ed il paffato negli abbifii 
dell' obblio. Deh! fa che Tempre vi- 
va io abbia in mente la idea del tuo 
potere e della mia fiacchezza, e che 
tutta intera a te fia dedicata 1' anjm3[ 
mia ; regna tu filila mia volontà ; fve— 
glia e calma a ferino tuo le mie paf- 
fioni , fe io provo gli accefi jtrafportt- 
della collera , fa eh» il mio ("degno 
f ( sfoghi contro i miei proprii viziij 
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fa che ìl mio cuore g' infiammi per 
fot correre l' infelice , e follcvare il pe- 
lo , da cui oppiofla è X anima fuaj 
U che il volume, ir. cui la tua fa- 
pier.j.a ha dettato le Aie )cz:otii, iì.j 
(Tempre apeno d' avanti gli occhi mie( 
e the in efTo nor. fi fianchi di leg- 
gere la mia ragione. Chi è- colui, the 
ogni ar.no adorna di f.ori la prima-, 
vera come una giovane paltorella, e 
dkc all' eiìatc che s' innoftra come 
b fpofa che efte dal t-lair.n nuziale. 
Chi è colui the nafeere fa 1 frutti 
dal feto r. do fino iteli' autunno , ed or-, 
dina pofc:a al verno the lo fpogli 
dell' onot delle fue poma? Non è già, 
il defpota dell' Impero Ottomano , nè 
il Czar maggiore di lui , nè quella 
Kegina, the dal fetto della noflra I- 
fola all' Europa comparte o la pàté, 
o la guerra. 

Come tutti gli oggetti della na- 
tura all' anima mia richiamano U 
memoiia dell' autor fuo ! Quando mug- 
ghiar afcolm { Oceano u il tuono 
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TOtrioreggiare , come il terrore della 
fua vendetta deità falutari inquietudi- 
ni nel cuor mio! Quando feorgo là 
terra che riverde, e s' infiora, o gli 
aftri che diffondono la loro luce , a- 
11 ima mia , non dimenticarti mai di 
rendergli il debito omaggio. ■ j 

Deh! in tutte le (Variate feene 
della yita, nel ripofo della pace, nei- 
tumuiti della guerra, in mezzo ai di- 
letti della ricchezza, o agli orrori del- 
la indigenza , la tua gloria fia Tempre 
il termine de* miei penlicri , e lo fcopiV 
di tutti i miei andamenti . O feintii-* 
li nelle noftre mani 1' ignudo acciaro 
della guerra, n pure in falce conver- 
rò mieta eflo i r.oilri campi, ovvero 
cintiamo noi all' ombra delle noftre 
vigne , a te ritornar dee la gloria delle 
nothe conquide , o I omaggio dei 
dulci piaceri delle noftre vendemmie. 
Tu fei che j grappoli o difperdi col- 
la grandine , o loro vieti di crescere 
colla ficeità , o pur gli alimenti , lì colo- 
ri , e li conduci a maturità colla giu- 
.: ila 
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ila diifribuzionc dei rugiadofi umori,' 
delle piogge, e dei foli ertivi. Per or- 
dine tuo 1' arco è tefo ; vibrati fono 
gli Arali , gli efercki noftri trion- 
fatori varcando ì mari lo fcettro pon- 
gono del Settentrione fra le mani alla 
Regina della Gran Bretagna, 

Fa, o mio Dio, che rifvegliato 
fèmpre mi ritrovino i mattutini albo- 
tì, che dalla preghiera io incominci 
il di nafeentc, e che tutto a te Io 
confacri in fino all' imbrunir della fe- 
ra; fa che V anima mia appena delta 
iì occupi nel darti lode , e che a gra- 
do a grado al Ciel s' innalzi colf a- 
flro che ci rifehiara ; che di mano in 
mano che s' innoltra elTo ncll' arden- 
te di luì cerchio , ognora più il cuor 
mio de' fuochi fi accenda dell' amor 
tuo , e che i miei omaggi fine non 
abbiano nò pur dopo il fuo tramonto . 

Permetti alla notte il favellarmi 
della tua grandezza, allorché fpiega- 
to ha ella 1' ofeuro e maeftofo velo, 
che ricopre (1 mondo; allorché gli 
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«Itri flioi taciturni pendenti Tulle nò— 
ftre tede introducono nei!' anima un 
moderato fplendore , e la natura ci ad- 
ditano in una luce, che meno sfol- 
gorante elfendo di quella del fole più 
proporzionata riefce all' infermità dei 
noiìri fenfi . Oh come in quel; momen* 
(o iì tumulto fi acqueta delle noftre 
idee ! Come 1' anima intenerita pene- 
trar fentefi dalle foavi comoiioni della 
virtù ! Che fublime , e deliziofa occu- 
pazione non è il fegnitare quell' arco 
ftellato, e il giugnere fino al palagio 
del Monarca dei giórni , I' ammirar 
la fua Corte, l'ambire i fuoi favori, 
e 1' abbaiTar da quella eminema il 
guardo fopra I' addormentato univerfo 1 
Non fei tu forfè colui , che crol- 
lar puoi le fondamenta del mondo? 
Rivolgi dunque la tua portanza a 
domare la ribelle rnia volontà. O tu, 
che metter puoi un freno al furore 
de' flutti, placa i trafporti e 1' agi- 
tazione de' feufi miei ; magnami ad 
Opporre una fempre uguale lermczza 
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alle attrattive del piacere, e agli aJTa- 
limenti dell' infortunio. Sii Tempre 1* 
oggetto de' miei defiderj ; conferva e 
fomenta nel!' anima mia il facro fuo- 
co della Religione ; reggila nella fpe- 
lanaa , ed a lei fa il premio consegui- 
re, che la mano tua ha nafeolìo nel 
feno deli' eternità. Deh! che nel gran 
giorno delle ricompenfe aprirfi io vegga 
fenza fpavento il fatai libro: deh! 
che introdotto nel foggiorno della bea- 
titudine io pofla tra gì' inni de' cori 
Angelici gli accenti confondere della 
mia voce , e ne' fecoli de' fecoli gl 0 -, 
jificartì. 
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Quo Mare , quo Tellus , correptaque 
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A Cantar m' accingo il fatale 
aprimento del libro dei deftini ; le 
splendide magioni degli Angioli , e 
degli uomini virmofi ; i' orribile forte 
de' reprobi, lo fpaventevpl foggiamo 
dei tormenti , e dei mali eterni . E' 
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quefto V ultimo e il maflimo sforzo 
della mìa Milk. Ora effa :3ee innal- 
zarli al più fiiblime grado della fua. 
gloria , Q per fempre Sepolta rimanere 
nelle tenebre dell' obblio; ma fi av- 
valora erta, s' infiamma vicina alter- 
mine della fna carriera e fale fopra ì[ 
polo ftellato . Nel rapido fuo volo 
vede la medefima impiccolirli 1' univer- 
so, allontanarli ed eftinguerfi il Soie, 
L'occhio fup otFefo dal nuovo lume 
de' Cieli dura fatica a foiìenernè Io 
fplendore- La mia Mufa aftolta i 
cantici d' allegrezza degli Arcan-, 
gioii, a cui fa eco tutta quanta la. 

dieci mille, trombe Tuonano 
in una volta ; ora fuccede un profon-r 
ào e vado filenzio . Angioli , e uflmi-. 
,iii ammutoliti rimangono ed inunobi-. 
Ji.. Sopra di loro allifo f irieforabij 
Giudice gira il guardo attorno a fe .... 
.1 Cieli fono .pieni dello fplendore 
della fua gloria. Allora egli pofa ia 
mW) fui libro fatale, che i Serafini 
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gli tengono aperto d" innanrl: neh" 
h«o in che ne fquarqia il fttggello, 
s' ode un gemito univerfale- O ani- 
ma mia, dove farai tu allora? 

Egli comanda, e la moltitudine 
degli uomini vien rapidamente' fepa— 
rata in due porzioni . Vedi alla finì— 
ftra che abbattimento -, che mortai 
pallore disfigura i loro volti : un non 
fo che di .più orribile che non è ìa 
morte fcorgcft fcolpito ne' convulfi 
loro fembianti . Vedi in che angofcc , 
in che fmaniedi terrore fi percuoto- 
no il feno , e volgono la faccia altro- 
ve . Gli occhi loro torvi e tremanti 
ruotano V interno f pavento , e il cru- 
do martire dell' anima loro; il do- 
lore parla in ciafcun gefto , in ciaf— 
cuna occhiata, e di tratto in tratto 
mandano un gemito, che palefa la 
loro difperazione . O tu che afcoki , 
fe tu fei colpevole rifparmia alla mia 
Mufa una si lugubre dipintura , che 
abbattala troverai efpreffa. nel!' in- 
timo del cuor tuo, . ^ ^ 
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Se tu- vede (fi il padre tuo, il 
(ratei tuo, la fpofa che a te fu sì 
diletta , e tutti i compagni della tua 
vita , che reco ebbero cornimi gì* in- 
terefli , i defideri , ed il. cuore, fe loro 
Vederti da te per fcmpre d [giunti, 
mentre che tu folli folorimafo ed in- 
felice, qual difperato fpettacolo fa- 
rebbe mai codefto! Che non barelli 
lu allora per aver anche un giorno 
di vita, una delle óre, uno degì' i- 
ftanti, che 1 il tempo ti rapì? Spera 
d' impedirei il Auffa dell' Oceano, di 
fofpender riti' aere la temprila ,; e il 
Sole nel fuo viaggio , ma difpera. di 
ottenere un tal iftante . 

Vedete alla denta 'che volti a- 
mahili e grazio!! ! come vivente è 1' 
immagine del Creatore nelle ringio- 
vanite lqr fattezze , quai ridenti co- 
lori , che occhi sfavillanti di uno fplen— 
dorè immortale ! Che fembianti da tri- 
onfatori! Lo fguardo loro nobilmente 
altero, ofa arfiffarfi nel tribunale ove 
ftà affilo il Giudice-tremendo, e fo-- 
Ite- 
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(lecere il minaccevole afpctto della fu a 
ira . Oh gloria del giufto ! Sono pur 
quefte le umane forme, che difciolte 
s' erano in polvere? 

Ma con tutto ciò ancor fi of— 
fervano fulle loro fronti alcuni leg- 
geri veltigi dì turbamento e di timc— 
re, che alterano la loro allegrezza . 

Nella fletta guifa la innamorata 
donzella, quando a lei fi approffima 
il Sacerdote per congiimgerla col fuo 
amante in matrimonio, con occhio 
inquieto, e tremante rimira la lieta 
fua forte; le palpita il cuor nel feno ; 
agitata ella è dal!a incertezza r e da 
mille diverfi fallimenti , finché ftret- 
to non è il vincolo indhToiubile . 
La inquietudine , e la letizia le dipin- 
gono a vicenda Ù vermiglio delle fue- 
■ guance porporine , paventando ella che 
qualche inopinato accidente non le 
r.ipifca di mano 1' apparecchiata fe- 
licità, e in acerbe pene non conver- 
ta le dolci fue fperanis , 

Ora che la famiglia di Adamo 
dal 
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da! primo imo all' ultimo de' fuoi 
figliuoli è congregata in due clafli fé- 
parate , feni' altra differenza che quella, 
del delitto, e della virtù, alzate gli 
occhi, o voi, che tanto fi eto affanno fi 
per acquietarvi un nóme chiaro, a 
penfate che un gran bene fiala fama, 
vedete e cercate ora le tracce di tut- 
ta la gloria delle umane generazioni , 
di tutti i vantati fatti illufttì , di cui 
ingombri fono gli annali del tempo i 
I fondatori delle fette, i cotiquiftatoi 
ri de' régni, o gli abdicatoli delle co- 
rone, coloro chè il nome loro die-f 
derO alle nazioni , folto la loro ub- 
bidienza riunirono celebri Imperi , queir 
che diftecaron paludi immenfe , eh» 
fpianarono gioghi alpefìri, che leggi 
impofero ai fiumi , che 1' Oceano fot- 
tomifero alle vittrki loro antenne,, 
tutti fono qui confufi indiiìuntamente ? 
verità che fcrivere fi dovrebbe fu t 
gemmati feettri dei Ré, fonò i pom-^ 
pofi lor baldachini , e. in tutti gli W-c 
goli de' loro palagi. 
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L' ora a cui teuea da tutta 1' e- 
ternità gli occhi rivolti I' Onnipof- 
fente , r ora che la creazione deter- 
minò dell' univerfo , e tutti gli av- 
vcr.imenti del mondo; o the Ir, fya 
mano verfaùe iheni o. i mali; o eh* 
ella cangi. i!'c , diiìnipKi'iTe . 0 con- 
servane gli enti ; o eh' ella abbat- 
teiie , o ria!«uTe i tieni dell' Olien- 
te , e del Mezzodì; o che ili' Occi- 
dente concedette o al Seuer.i rione I" 
impero della terra; i;je(t' ora terri- 
bile ceto Analmente è feppraggiunta 
a convincere gì' increduli, a confo- 
lare igiuf:i,e ad ir.ixmxciare il ga- 
fiigo , (l.e inai con avrà tire degli 
telleraiì. 

Al diitopra, i! foggi orno della 
beatitudine in tutta la fui luce fi ma- 
r.iferts: quello di è ancora più fplen- 
dido del giorno, ir. cui le pone del 
Cielo fi fp stancarono a! Figlio dell' 
Eterno, allorché tornò egli trionfal- 
mente da' regni buj della notte, ca- 
rico di trofei varcò gli eterei fpaiii , 
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e fu fallitalo vincitore tra le Angeli, 
che acclamazioni . 1 ■ 

Al di sotto v' ha una (tenia d* 
orrore , ove le tenebre accumulate 
fono sopra le tenebre , ove le pene 
fi fecondano , e in una lunghiflima" 
serie succedonfi le une alle altre-. Nel 
mezzo v' ha un mar di solfo vado, 
e profondo , i cui ardenti flutti sol-J- 
levanfi per inghiottire, e divorare la 
loro preda . A spettacolo si spaveiw 
tevolc gli eletti nel seno fletto della 
felicità non pofìbno difender» --da xm 
sentimento di terrore , e itringonfi in- 
tomo al trono dell' Eterno . 

Cotal' è la scena , che terminar' 
dee le speranze , e i timori de' mor- 
tali . .Siegui il tuo ritratto della fine 
del mondo : chi X oserà . ..-In : qtiarf- 
to a. me nelle mani mi trema, il pen- 
nello , conturbati sono i senii miei , 
e parmi già un monte di ruine ¥ u- 
niverso- Oh terrore ! Veggo, sì, veg- 
go il Giudice supremo , che adirato 
raggrotta le ciglia : tutto è presente 
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agli occhi mici 1' appaiato degli der- 
ni supplizii . Non poflb io softcncre 

10 spettacolo ; mi sento venir meno ; 

11 sangue mi gela nelle vene ; V ani- 
ma mia è in procinto di separarli dal 
corpo , uccidendomi la sola idea dì 
così aspri tormenti- 

» Ah ! qui c la mano crudele, 
" esclama il perverso , che ha sper- 
» zato i cancelli del sepolcro , ove io 
» dormiva in pace ? Oh barbara mor- 
" te ! tu non m' hai dato che un ri- 
» coverò paueggìero; non m' hai ri- 
" tenuto nel tuo seno fuorché per ab- 
n bandonarmi poscia all' ira dì un 
" Dio vendicatore . Incatenato eiTen- 
" do io nelle fiamme , non per altro 
ji mi è lasciata la voce , che per man- 
» dare veementi esclamazioni di do- 
«• lorc: le infiammate mie pupille al- 
•• tra luce non vedranno , che quella 
•• de' fuochi , onde sarò eternamente 
•> arso, ma non dift rutto . 

» Tutte 1» facoltà , di cui flato 
» m' era liberale il Cielo per la mia. 

E » fe- 



66 te Greprcro Tinaie 
- felicità, il sentimento» la ragione; 
« la memoria , tutte fi rivolgono con- 
» tro di me , sono jih> nemiche , e 
» infiem. fi -congwagono per tormen- 
ti tarmi . Non eli Iterò dunque più fe 
v non per soffrire ! Come ! ràfani re- 
« frigerio ! niffun follievo ! nifTun rag- 
« gio di speranza non rivenderà mai 
js fopra dì me da qualche angolo de' 
* Cieli ! Non più regua cobfsù un 
« Dio benefico? . 

» Mai più ! mai più 1 . ■ Oh fuono 
v spaventevole , e che precipita il 
a pertfiero in un abbino che non ha 
ti fondo ! Se io non folli mai nato* 
-« non farei (lato .colpevole , C non 
» farei ora fciagurato . Perchè non 
-v fui piuttofìo uni porzione di u» 
» macigno, o di altra materia intèn- 
» ubile? Perchè un onda non mi fo»- 
« malli di un rufceHo , o un fiore 
;w de' campi ? Dio compaujonevcde , 
« perchè rifvegliarmi dal feno delle 
m tenebre , e della polvere , ove io 
.» ripofava , per affliggermi colla eft- 
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• (lcni3 , e farmi un iuaefto pieièn- 

- te della luce r Quii b:fogr.o avevi 
> tu dì foggiar la mia creta ad ira- 

• magine tua par non darle altra vi. 

- la che il dolore ) Gii animali fono 
» affai più felici • Nafcono eli) , vt- 
<■ vono , e fi raddormentano in usa 
" placida morte : la pena è pei 1' 
i uomo solo . 

- Oh Dio ' puoi tu adotto in o- 

• na perfetta beatitudine vedermi im- 
■ merfo in quello abbtffo , e fpkta- 
'■ tamente affollarmi, ora chiamarti 
>■ mio padie dì inetv> a un mar dì 

- fiamme , ori maUdire il tuo pote- 
» re ? Hiponi tu la uà gloria nel 
" contemplare i miei in antri ? Se tì 
» comprici Tte'S esercitar la tua ven- 

- dotta , piglia, e fraglia le tue fid- 
" gori ; lìa tuo> diletto lo fmantelLr 
" mondi interi ■ ne voler far prova 
» della lua ormipoieiua cor.no un 
» atomo feiagurato : mettimi in di— 
» menticama , lafdair.i perdete nella 
•• tua inunenfità : o lasciami raoiire 

t a - mi 



6S II Civdicio Finale 
•• un' altra volta « . E' troppo tardi : 
non v' ha più fperanza per gli ribaldi : 
porteranno coftoro tutto il pelo del- 
ia collera di un Dio irritato. t 

Frattanto i beati immortali s* 
ìnnoltrano trionfalmente , vanno ■* 
prendere il pofiefio delle fortunate 
loro abitazioni , e a riempiere i tro- 
ni , che gli Angioli lafciarono voti , 
e deferti. 

Altri pur vengano a compiere 
f audace imprefa , a cui io mi fono 
accinto: fento che le mie forze s' il- 
languidifcono , e che il mio genio 
feende dall'eminenza, ov' era ialini. 
Scegliamo un minore argomento, ma 
degno anch' eflb dei noitri canti. 
Ecco io dipingo il mondo in faville ; 
e la dùToluzione degli elementi. 

Giunta è 1' ora fatale, e la na- 
tura fi raccapriccia all' approffimarfi 
della fua fine . Scopii violenti di tuo- 
no la tragedia precedono dell' univer- 
fo. Tutte le meteore fi radunano ne* 
Cieli. Mille lampi vibrati seno sopra 
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Canto Terzo '. 6$ 1 
la terra , e il suo globo s' infiamma ; 
dense nubi falgou nell' aere , e 1' of- 
fuscano ^piatire di fuoco scintillarla 
per mezzo al fumo ondeggiante , e 
solcano in seno, aita notte profonda; 
ì Cieli riflettono i fofchi loro fplen- 
dori. Dai quattro lati de! mondo quat- 
tro Angioli foffiano col fiato loro im- 
mortale i venti impetuofi. L' incen- 
dio fi accrefee; fi diffonde la fiamma; 
i fuoi flutti fi gonfiano, fi agitano, e 
tutta innondano V atmosfera. Quà 
k' innalza efla in vortici , e confonde 
in una comune defolazione le città , e 
i deferti : là ode a gran volumi fo- 
pra un Regno lontano, e lo divora ; 
quà monti antichi al par del mondo 
crollano filile incenerite loro fonda- 
menta , e le foggette valli ricolmano 
colle valle loro rame . 

Udilìe 1' orribile feoppio , di cui 
tutto il globo rimbombò nella sua 
profondità? Qucflo fu lo ftrepito dell' 
Olimpo, e dell' Atlante : che giù cad- 
dero preoipitoli ■ Quelle moli si enor- 
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flii per man locata deli' Onnipotente; 
e di cui eterna sembrala dover effe- 
re la dumioiie , non fono più cha 
ftnefe, e fumo, -ut - ■ 
: Montatemi queir Ifbla famofa» 
Cté i Re della terra afidavatto.a mena 
dfeàre i tefòri, 1' allearla, o la ven* 
dettayqùd Aiolo al CÌel sì diietto i 
il qua! ehlamavafi Inghilterra . Pià 
non poflono difenderla i mari che la 
circondano > Ohimè i mari ojrfji lì 
Circondano soltanto per ingoiarla? " 

- Gli Angioli domanderanno" ove 
furono i limiti dell' Afra', e le fecon- 
de pianure dell' Europa ; in che h'to- 
jhi ftendevanfi le deserre arene dell* 
Libia, in qual clima- 1' India produ-i 
cèva J tiro, e ì diamanti ? Tutte la 
parti della terra , tutti i suoi Regni 
saranno 1' uno nell' altro inàbbiffati \ 
confiìiì , e dfeciàM.ia uno fieno di- 
luvio . Per còsi fatta guisa !a diffra- 
zione unirà le rivali monarchie , che 
tenute erano in discòrdia dei!' ambi- 
zione . Ogni vivente che. camminava 
sulla 
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■sulla terra*, nuotava nell' acqua, ve* 
Uva ne' Cieli , tutti gli animali , a 
cui Adamo impofe il nome, tutti pe- 
rirono nelle fiamme. 

Ma la rovina del noflro globo 
Iion eftinguerà 1' incendio , che vieti 
Sempre più accrescendo il suo furo- 
re . Le fiamme ,' che avvamparono la 
tetra, fi avventano nelle nubi, e sa- 
lendo fi appiccano al firmamento . Il 
Sole , la Luna , le flelle , e tutto il 
Cielo in somma fi consumano, e tor- 
nano al primo nulla. Non rimangono 
più veftigu dì quelle superne volte si 
ampie , e si risplendenti . Un' ora ha 
dìltrutta 1' opera, che sei giorni co- 
ito all' Onnipoffente • 
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GIOVANNA GRAY 

OVVERO 
IL TRIONFO 

DELLA RELIGIONE 
Sopra l' Amore. 
P OE MA. 



Gratìor & pulckro venuta in eorport 
Virg. V, Ala. v. 344. 
Più graia iti un bel corpo è la vinute .' 




Digitized by GodgfP** 



mfraìfo 4aX Saggio Intorno la Stóri^ 
. . Generale del Sig. di Voltaire^,, 
'[j , , : Tom. IV. fag. 270.. -, .-^ 

!0<toardo;VIj',ri(in:l^ciò ,Ia coroni 
hè ia Ma-ri» ,' ne ,a Xjsajìetta di J Ijif 
sorelle, ma a GÌova»naGray discea- 
tìente di Arrigo VII. nipote, della; ve- 
dùva di Luigi XII. e di Brandou 
semplice Gentiluomo creato T E>Ufia dì 
jSufiblk . Quefìa Giovanna Gray era, 
moglie di un Lord. Gilfort , e Gilfort 
era figlio del r Duca di Northambex-r 
land < * ) , .ofimpoterug sotto Odoarrr 
* ■•■ ' ; ■ ■ * .v ■ ■ > ;\ . fefji 

(*) Giovanni D.udlcy i Conte di 
Wamck, p»i Duca diNortkitmberland- 
Avtvtt toflui fajmto', di/porre .Qdoardp 
fi. a derogare al Tefiamtnto di Arri- 
go Vtll. full\ maculo delia .facci fior 
ne 3 e fcelfe Giovanna Gray in ifpofa 
tz Gilfort ftto -figlio > con ciò Infingen- 
doli , che la Corona.. cAdrcbhe ■ infalli- 
bilmente nella fua ctft «« ogni qaat 
■ : . <■.''. ( volta 
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do VI. Il teftamento di Odoardo Vf. 
dando il trono a Giovanna Gray } non 
fece che prepararle un paleo : fu ella 
proclamata a Londra ; ma prevalfè il 
farcito , e il diritto di Maria figliuo- 
la di Arrigo VAL , e di Caterina à\ 
Aragona ; e il primo penderò di que- 
fta Regina , dopo aver sottofcritto il 
suo contratto nazista con Filippo II. 
fu Sff-Tar condannare a morte la sua 
rivale , Principerà d' anni dicìaJTette 3 
piena dì grazie , e d' innocenza , che 
altro delitto non avéa , f che d* effer 
nominata nel Teftamento d' Odoardo . 
Invano fi spogliò ella di una si fata- 
le dignità , che da lei non fi tenne più 
di nove giorni: fu condotta a! suppli- 
zio (*.)ìnfi.eni col marito, col padre , 
e col suocero. Quefta fu in meno dì 
vent' anni b terza. Regina mona neli* 
^lighiiterra-per mano del Carnefice - 

il ; 

: ^ ^ 

volta te Sorelle del Re ne fi/ero dU 
chiarate incapaci* <■>■■ 
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77 

IL TRIONFO 

DELLA 

RELIGIONE 

Sopra l* Amore. 



'....Ad Calum aritmìa, lumina tollerisi 
Lumina, nani . teneras antbmt v'incula 
palmas . " - 

Virg. II. Aln, v. 403. Scfeq. 

ÀI Ciel levando gì* infuocati lumi ; 
I lumi sì , perchè tra lacci avvinte 
Avea le palme. 

M usa , abbandona il soggiorno de* 
Cielì, in una dìlìcata armonìa, quale 
fi conviene al nuovo argomento , con- 
verti i fieri suoni, che richieiti furo. 



*7* tt Trionfo 
no all' orribil racconto (*) delle ma- 
Tavìgìie dell' avvenire. Scendi ibpra 
la terra, e vieni ad appagare il nobi- 
le desìo , onde piena ho l' alma , ed acce- 
fa. Narrar voglio. al mio fenolo 1' in- 
fortunio dì una virtuofa Regina ,. e la 
fua intrepidezza maggiore delle Aie 
avvertita. Oh Tanto intrepidezza nel 
cuor derivata di lei dal feno dell' au- 
gufta Religione! Mufa, non suora dì 
Apollo, ma difcepola del Nume ve- 
race , fediti mèco , e mediiiarho un 
canto, che la tua gloria intatta tèrbi 
dal nemico obblie ; foavifErhi numeri 
ifpfra all' anima mia intenerita , ed 
all' alto lugubre fubbjetto fa che i 



(*) Quejio Poema venne alla lu- 
ce immediatamente dopo quello del Ciu- 
dicio Finale ; a cui direbbefì che fàffe 
pofierior-t di molti armi* così itt effo 
piò- maturo fi feorge ìlgiadieio e più 
raffinato- & gufio dell' Autore . Nora 
dei Traduttore Italiano. 



T>bu* RtzrstoxE. f$ 
■ femaateroli accenti ccaifuohino della 
tua vaca. ; -. 

E va , bello che in quefU fc*- 
tunata ifola gli occhi aprifto alla lu- 
ce, e che 1* ornamento formate delia 
mia patria , facile orecchio preftate ed 
attento ai verfi miei- Amahit feffo, 
che mercè l' impero delle dolci attrat- 
tive regni fui noftro, la virtù ti di,- 
fpeafa dalla bellezza , e diritti conce- 
deti egualmente ficuri e più facri ai 
nofìri cuori. Ma quando poi la vtr-r- 
tù ci offri fotto i cari fembiami di 
un hai vifb leggiadro, in cui legra*- 
7.\c refpirano e la gioventù, fe ancor 
V amica fortuna ti ha collocato fopra 
un teatro, ov' eifa rifplenda nel più 
chiaro fuo lume , ah ! tu fei allora V 
aggetto più deliziofo, dì cui poffan» 
i Cieli adornar la terra ; allora tu me^ 
tifi più che amore e il cuor dell' 
uomo è tentato a indirizzarti gli a- 
maggi, che rìferbati effer'deggion» 
Al Dio dell' univerfo ! 

... Nati 
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So li TnìONTo 

Nati per anche non erano Or-5 
mondo e 1' illuftre fua Regina; 

ma la mia patria afpettato non ha il 
fecolo della immortale Anna per far 
palelì al mondo prodigi di virtù . Mig- 
lia innoltravafi al trono di vittorie m 
vittorie : gli eferciti Tuoi trionfatori 
refi aveano nulli gli attuti divifamer*- 
ti dell' ambiziofo Dudley, quando Y 
Inghdterra vide una Principefla della 
tììrpe dei Suffolki innocentemente af- 
fuma dall' altrui delitto a un foglio-, 
che a lei non apparteneva j la vide 
inoltrare in etto per lo fpazio di po- 
chi giorni la più bella delle donne 
cinta da tutto lo fplendore, che dar 
può 1' età fiorente congiunta al pia 
fìiblime. fatto umano , e videla caduta 
da tanta altezza foftenere imperterrita 
il fatai cambiamento del fuo dettino , 
che forfè avea quella fola inefcogi-. 

ta- 



(*) Della illuftre famiglia degli 
Ormondi Butler , Governatore d' Irlanda, 
e Generale dell' armata laglefe ad 1713» 



Della Religione. 8r 
tabilc vìa per ordire a sì taro fem- 
minil valore la calamità. 

Oh rea fortuna ! Oh finiftro acci- 
dente ! La fu a anima grande fi è già 
Timeffa da una sì grave caduta , Ma 
tu , Spofb di lei , tu 1' oggetto del 
cado fuo amore , tu a cui le tenere 
fue mani hanno cinto il capo dì un 
diadema, dimmi , o Gilfort , in che 
fiato ritrovafi Y anima tua all' afpet- 
to della tua rovina ? Quanto fiera è 
la tua percoffa da così eccelfo luogo 
precipitando al fuolo ? E' quefìo il 
più crudel martire , che il cuor tor- 
menti della giovinetta fu a Spofa , chè 
ancor non f ha veduto , dappoiché 
fono diventati infelici , e che ora ar- 
de dal defiderio , ora trema dal racca- 
priccio di prefentarfi a lui . La impa- 
zienza c V amore- le affrettano il paflb 
verfo 1' appartamento, ove abita Gil- 
fort ; già ella porge il piò dentro la 
foglia . . . All' improvvifo fi ferma , 
freme , e s' arretra : ma un trafporto di 
tenerezza la fofpinge a quel!' incun- 
F tro, 
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82 II Trionfo 
irò , che da lei fi fofpira infieme, e fi 
paventa. Ella non può aftenerfi più 
dal vedere il fuo conforte ; fi fa co- 
raggiofa per un momento, entra, lo 
ritrova , muta le fi pone a lato , non 
ofa articolar parola , nè faprebbe qua- 
le s' avefs' ella in fu que' primi iltan- 
ti a proferire; gli occhi fuoi impe- 
diti fono dal volgerfi al caro fuo 
Gilfort , tanto lo fpettacolo effa te- 
me del fuo dolore 

Finalmente ella fi getta fopra U 
fuo giovane Spofo , e fenza parlare k> 
Arigne tra le fue braccia. Occultan- 
do , come può meglio , il turbamento 
de' fuoi affetti, il meflo fuo guardo 
raflerena , che a nube fomiglia colo- 
rata da raggio folare ; i fembianti com T 
pone del fuo volto, bello pur anche 
nella fua pallidezza ; una pace dà a 
di- 



(*) Per forni gitante guijk faggt 
di rimirarfi nello /pecchia una fanciulla 
/monta , e /colorila divenuta fit lunga 
infermità.. i 
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divedere che pur lungi è dal Aio cuo» 
•re, e con uni voce piena di.foavin- 

: » Caro Spofo , ella gli dice , ceffi. 
-«. dall' affliggerti. La fortuna, è vero, 
-*> ci rapifce una corona ; ma un co- 
" raggio ci rimane fuperiore al nofìro 
n danno . Ci farà pagata ; fien du-- 
» bìtarne, una sì lieve perdita. Dal*- 
m la virtù ne farem largamente ricoia- 

penfati in quella beata regione, o- 
» ve alcuna differenza non v' ha tra 

il mortale .affifo fui trono, e colui 
■» che balzato ne venne da. fòrte av- 
» verfa . Deh ! qual sì Arano cambia. 

memo è dunque fopravveriuto nel 
ff mio deliino ? Io non fonò più Re- 
#» gina , ma tuttavia fono la diletta 
» tua fppfa ? e più m' è caro di ob* 
** bedire a Giiforr. ,!che A' effere obbe- 

>'•'■ F 2 dita 



- ■ ■ C*) Con una voce foaye } corri è 
il fiata fa', motti ^efimti ,■ attòrcili 
*Wfltt»° le ràft,.* i .-gigli di prh 

marera. . ..; ; -. l ..in." . . 
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8} • ' Il Trionfo' : '1 
n dha dall' uniyerfo intero . QiianJb 
n iti faremo a nafconderci in qual— 
»> che ofcura folìtudine , Maria mon 
». avrà più meiiieri di perfeguitarci ; 
4» pótrà ella pur metterci in obblivio— 
»> ne: ed io tì prometto che ìndivifi— 
■»> bile compagna ti feguirò nel tuo 
« efilio ; ti giuro che fagotti cortame, 
ii e fedele fino al momento, in cui, 
tt deh ! entrami» ad una volta , ci 
*i divida la morte. Sì, Gilfort, in a*- 
t> more ti rifarcirò quello , che ti vien 
*> tolto in poiTanza ... Ah ! veggo 
»i che le due noftre anime s' intendo- 
ti no perfettamente; leggo negli occhi 
« tuoi la fermezza della tua; fapre- 
» mo noi dare al mondo un efempio , 
» che abbandonar fi può eoa indìf- 
*f ferénza una corona, f* ) ■ .. t 
Per così fatta guifa la bella ftu-i 
:. i diavafi 



( * ) Bajia ejfere un Eroe per con- 
quijìare un trono > ma bifogna ejfere 
più che uomo per faperne difeendere 
con granJefta. , .. t,'.-,\ 
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dravafi di confolare il. Tuo fpòfo ; ma 
¥■ avvenire fpaventa Gilfort , che Tem- 
pre agitato trema che non vengano 
a ("cagliarli fu lei mali 'affai più ter- 
ribili . Ohimè ! giugne 1' avvenire da 
lui temuto ... Si aprono le porte : 
fi fa avanti una guardia ... . Barbara, 
e fpietata Regina, che l'hai mandata, 
perdonale d' eflerfi intenerita fu Ila forte 
di quefta copia fvènturata — Come 
potrò io efpriraere la delegazione della 
Principeffa nel momento, in cui vi- 
deft difgiunta dal giovane fpofo , che 
tanto ella amava , e da cui era si te** 
neramente riamata ? Inefprimibile fu il 
Aio dolore ; ma intorno al cuore fic— 
come ad inefpugriabile rocca racco- 
gliendo la fua virtù fortemente foften*- 
ne ancora una sì crudele feparazione. 

Gilfort folo rimafo al pefo non 
regge del nuovo infortunio : la fua 
coftanza 1' abbandona ; fiacco e fpof- 
fato ei fi aflide, e. neh" abbuio ìnuner- 
gendofi del fùo cordoglio và feco 
BLedefimo riandando i trilli fuoi peu- 
fieri. 1 



85 II Triónfo 
fieri . Mille funefte immagini sì 'viva-* 
mente fuccedonft agli occhi fùoi , che 
poco meno il atterrifcono degli ogget* 
(i reali. Spetto' in un ,r trafportoy ir 
uno di quegli errori, in cui la men- 
te dell' uora s'< induce da un accefxj 
defiderio , ■ fi atór*r* federe ftendéndo 
ambe le braccia m atto di ftrignere a 
un caro ampleffo là fu a fpofa , ed a 
fe poi lagrimante -le 'ritira ed immo- 
bile! ricade , e femivivo . Ora tacito e 
pianamente egli paffeggia lungo gli 
fpatiolì appartamenti del fuo palagio 
deferto, ed ora frettolofo s" mcammi- 
ha per ufcìrne , .quando , ahi duolo L 
rammenta di efTer là entro incarcera, 
to . Quanto molefti gli fono a Tede- 
Te , quanto più gli rattriftano V ani- 
ma i ricchi arrèdi - deile fue ftanzei 
onde in quella panando, che più gli 
fembra disadorna T il dettino maladice, 
e gli fcherzi crudeli , con che fuo bar- 
baro diletto è flato di circondare un 
infelice colf apparato di una vana porri- 
pa , che più afpro gli rende il fenti- 
rnento 
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mento delle Tue difavventure . . . . 
■Oh Cieli ! girando il guardo nel fuo 
■ietto nuziale egli s' incontra , fopra vi 
^ffifa gli occhi, non fa diparticene; 
*d oiTervando un profondo meftiflìmo 
filenzio la fua doglia alimenta colla 
memoria de' fuoi paffati piaceri . Oh 
foavi trafporti da lui provati, da che 
acerbiflìme pene liete voi feguitati ! 

Dove andò quella notte fortu- 
nata , in cui poffedendofi i due aman- 
ti per la prima volta ahi ! quanti fi. 
reiterarono , e quanto fervidi i calti 
abbracciamenti? La Luna incominciava 
per 1' appunto 1' allegro fuo corfo , e 
rifchiarò quella notte più lieta di qua- 
lunque giorno: il dolce fuo lume, 
più grato perchè meno importuno de* 
rai del Sole., full' infiorato talamo ri- 
fplendeva, ed invitava V amore ad ef- 
fere in quel cheto albergo miniftro 
all' opra , a cui egli accende i voti 
dei mortali . Sì, 1' argentea Luna vide 
Gilfort nei trafporti della fua tenerez- 
za ricevere la timida fua aliante , vin- 
cere 
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cere agevolmente le deboli di lei di— 
fole, ftrignerla tra le Tue braccia a— 
raorofe, imprimer baci Tulle morbi*- 
dette fue gote porporine , toccar , lam- 
bire Y eburneo colio , e il colmo fe- 
no alabalìrino , tutte contemplar le 
tornite intatte membra , coglier fu d* 
ene colle labbra gli fparti vezzi , di- 
vorar le molteplici fue attrattive , 
tutti i fenfi inebbriarft del godimen- 
to di tanti accolti tefori (*) fino al- 
lor da invidi veli tenuti afeofi al cu- 
pido guardo univerfale , ■ feender fi- 
nalmente ove più rigida coprìa la fto- 
la , fpreazar ardito la non più giufta 
modefta ritrosìa, feiogliére il verginal 
cinciglìo , e tra il pudico pianto , e il 
mal frenato rifo della contentezza... 
Ma ora la Suora di Febo dall' arden- 
te fua face notturna, uno fplendor 
fofeo , e maninconico tramanda fufta 
vedove piume, e duolfi amaramente di 
aver veduto nel breve periodico Fuo 
• giro • 



(*) Negati per fino a ttfic coronate . 
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giro nafcere, e morire la felicità di 
due amanti sì degni P uno dell- altro. 
Ah ! tanto amore, e tanta' portanza 
non furon che un lògno , che durò 
appena un giorno. fa 

Per cotal guifa nei climi noflri 
incollanti , ove obbliquo ci guarda 
dall' aureo fuo carro il condottier del 
giorno, una negra procella offulia e 
trasfigura in' un punto la fercna l'ac- 
cia de' Cieli . Tutti i venti ad una 
volta fccndon dalle nuvole, fcaglia»- 
fi infieme , ed imperverfano Tulle pia*, 
nure , fpoglian de' frutti e de* fiori i 
campi, e i giardini, e Irridere fanno 
le incurvate forefte; V inverno in mez- 
zo pure della ftate a inoltrar viene 1* 
orrida fu a fronte , trionfa de' cocen- 
ti ardori del Sole , fcuote le gelide 
fue pruine , fconvolge le Cagioni ij ei' 
ordine conturba dell' anno . j 

Ma in che luoghi dunque fu 
condotta la giovane ipofa lungi dal 
fuo Conforte , ed alla luce del giorno»? 
Come per lei è di repente cangiata 
U 
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la fcena promettitrice di una vita pri- 
vata e tranquilla ! Ella non ifcorgc in- 
torno a fe che oggetti di finiftro prefa- 
■gio, a cui aiTucfatti non fono gli oc- 
chi Tuoi | e che di fpaventevoli im— 
attaginl la riempiono , ignote all' anima 
iua- Invece del trono, della corona, 
del pompofo apparato, ond' era dian- 
•ei circondata ? invece delia nnmerod 
guardia ed a' fuoi cenni obbediente , 
fola eiTa fi vede, ed abbandonata alle 
-tenebre di una orrida prìgionei Inve- 
■tffndt uno fpofov ella non vede ente 
animato > fuorché un foldato di truce 
afpetto , il cui rainaccevol guardo in- 
tirizzire la fa dal terrore . In fui mat- 
tino , prima che forga 1* aurora in- 
torno le efterne mura della fua fegre- 
ta, gli latri pcnfier ritornano a tor- 
mentare il fuoi cuor ienfibile , che in- 
cominciato avea a guftar 1' amore » e i 
idolci prefenti , ond' eilb è liberale a* 
fidi fuoi fegiUaci: in fulla fera ella 
comprende ehé annotta, dall', acroftarfi 
i di un fatai fatellitc alma viUana che 

*i ftre- 
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ftrepitofamente a lei chiudendo le fer-. 
rate impofle a corcar fe ne và le du- 
re membra, e mentre che quelle da 
profondo Tonno fopite alto rudTa co- 
ttili , nè pur un iftante adagia la mi- 
fera prigioniera o il capo, o il fianco , 
ma o genuflefla cade fui pavimento, o 
ftanca P una é 1 ? altìra fponda del let- 
to, e di calde ditotte lagrime lo inon- 
da, finché al nuovo giorno non per 
ahro fi addormenta che per effere da 
un orribil fogno ahi ! quanto più che 
dal vegliar lungo travagliata, ed afflitta .. 

Oh tremendo cambiamento per chi-- 
unque con occhi volgari lo ravvifa ! 
Ma la figlia di SufFolk, ora che po- 
chi momenti ha conceduto all' infer- 
ma natura , faprà ben ella a dimo» 
{trazione di più eccelfa virtù far fèr- 
vire le proprie' difavventure . In un 
si generale abbandono , nella totale 
privazione degli umani foccorfi via 
maggiormente la fòrza difpiegafi di li- 
na fublime Religione . In quelli mo- 
menti dì eftrema diffrazione , in cui 
giunte 



\ 
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giunte fono al maflìmo Joro colmo le 
calamità, in cui Ji dà per vinta la 
fpolìata natura i sì -, in quefti momen- 
ti per i' appunto la Religione com-. 
piaeefl a predar il poderofo fuo .aju-» 
io agF infelici. - 1: v '; ; r-JÌ 

• • Noi contempliamo con una fhi« 
pida maraviglia it grado tfjalteta a 
cui fbllevafi un mortale , che foppor- 
ta coftantemente ■ tutte le ingiurie * 
con che lo maltratta la nemica for- 
tuna. Duriam fatica a -credere agli 
occhi ndftrì, infenfibil veggendblo al- 
fe perdita delle Tue ricchezze, della 
fua gloria é di tutte : le umane gran- 
dezze., ferbare in mezzo^alle più afpre 
traversìe una fronte daltrionfatore y e 
un' anima paccatà e tranquilla , far-* 
ridere ancora fotto il pefb delle. Aie 
awerfità , e rimandar confatati colo- 
ro , che dolenti venuti erano per 
confolarlo. ■ ■ v w<Vi 
La giovane Principefla agi' inf 
filiti della forte iniqua oppone una 
invitta fortezza. Dal. fondo de! fuo 
car- 
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"career tencbrolò il filcnzio interrom- 
pe, che profondo regna colà entro , 
ma il cupo aer non rifuona di ango- 
feiofb fmghiozsare , nè di femminee 
ìflrida imbelli. Tutta nelle vefti di- 
icinta , nuda ambo le piante , colle 
trecce fu gli omeri 4 e fui petto erran- 
ti, allo fpuntar del mattutino albore, 
che però non penetra in quel cicco 
augurio loco , umilmente s' inginoc- 
chia , e invano cercando gli fmorti 
Tuoi lumi al Cielo , alza le mani Alpi- 
ne , il cui latteo candore , ahi cruda 
barbarie, illividito è dalle catene! e 
■con accefo cuore , e raflegnato , con 
falda voce, e robufta, quanto il con- 
fentono la frefea età , e gli organi de- 
licati della favella, indirizza all' Al- 
tiflìmo quefta preghiera: » Dio onni- 
« polente, un giuoco e per te, ma 
» giuoco che da arcani fini li muo- 
« ve di reggìtrìcc Provvidenza 1' efal- 
11 tar gli uomini , e 1' abballarli . Tu 
» dalle tenebre paiTar fai alla lu- 
» ce una fchiatta ctfeura , o una re- 
» gale 
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»» gale profapia dì nuovo immergi nel? 
» obblio . In fui fiore della mia gior- 
» ventù , e «elio fpazio di pochi gior~ 
» ni ho io provata F una e Y altra 
» fortuna. Sento che /portata è la 
n natura, e fi contrita per una sì ra- 
» pìda , e sì terribile rivoluzione : ma 
» il coraggio ancor non mancami di 
» lottar contro V irata procella, e u- 
■m na ferma fperanza in feno io nutro 
** di entrar falva in porto, e vittorio- 
*> fi. Dammi quella virtù, che fui- 
*i perar fa l' infortunio ; e fe nel bofc- 
*> lor de' miei vérd' anni , fe Meli' uh- 
« briachezza della profperità, fe in 
« mezzo all' incantefimo ed ai preftì- 
« gì di fplendida corte , che più fe— 
» ducenti ricfcir fogHono al più de- 
ii bil fello , io nondimeno fetnpre mi 
tr fono ricordata di te, e la. mano 
» pavida, e tremante ho fìefa dalla 
« conocchia allo fcettro , deh ! non 
» mi abbandonare nella caduta , che 
»' daL foglio' mi precipita ove tu fai * 
■*> o Dio, e ove forfè io : pur faprc* 
?' Z ■ " 
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*' fra' brevi iftanti . Ma pel mio fpo- 
•> Co maflìmamenre, per lui, Signore, 
» imploro la tua clemenza. Qualora 
» un delitto fu agli occhi tuoi P a- 
» ver portato in capo una corona, 
■» ìo 1' ho , non 1' ha egli ricevuta , 
" ed io rea fono di un tal delitto. 
» Se il tuo braccio percuoter dee u- 
» no dì noi , deh ! me fola feopo e- 
„ leggi alle tue ultrici faette . Inno- 
„ cerne è lo fpofo mio : ei però 1 
„ me fopravviva , la gloria aumenti 
ìj de,lla fua patria , e in una terra co£ 
„ pevole un monumento fu della tua 
n bontà AI vencrabil mìo. genitore 
„ tu la tenerezza reftìtuifei, eh' egli 
« a me ha dimortrata : fe illefe dagl' 
H infallibili tuoi fìralitu ferbi,oDio, 
h due tefte a me sì care , dirò che. 
n efau.diti appieno fono i voti miei , 
e cogli ultimi fpezzati accenti be- 
*, nedirotti , veggendo pur tutto ver-. 
», farli il fangue mio. " 

Oh coftanza , celefle virtù , com* 
trionfare tu lai dei furori di un ne-» 
«lieo 
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tnicè e deludere la fua vendetta! 

•Quando ribellandofi T uomo violente- 
mente contro il dettino s'irrita l'a- 
nima fua contro i' mali che 1' aflalgo- 
«oV e vorrebbe rintuzzarli; i matì 
iempre più infieriscono' contro lei'; 
■ficchè 1 pèrde efla la pace , e allora 
grande àpparifcé la disgrazia più lie- 
ve , che fperimentar le fa i torménti 
di mille morti in una fola . Ma tu , 
o coftariza , i Uomo fottomettendo all' 
avveriìtà ne illanguidifci il fentimen- 
tò,la fpogti d' ogni amarezza, e fai 
pure foave rendergli il fuo infortunio. 

la vigilia del giorno , in cui 
la ineforabiìe Maria pfometteafi di com- 
piere le Aie vendette: di quel funefto 
giorno , in cui fparfe con piacere la 
barbara, il fangue della innocenza, e 
convertì (■ tanto pucV'in uman petto 
gelofa ambizion di fegtio!^ a forza di 
efludeh-à in orrende fcelleragginì gli 
atti perfino della fua giuftizìa . Il fole 
ih mar tuffando 1' igneo fuo cocchio 
*-iur denfo velo nubilofo h rofleg^ 
,r -'"i giante 
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gìanre fronte fi ricoprì , e parve con- 
triftarfì della necefììtà del fuo ritorno, 
a cui vorrebbe chiufe ritrovar le por- 
te d' Oriente. Negra e profonda (*) 
fu la notte , che precedette quella 
fanguinofa catafìtofe , ed una folta te- 
nebrìa avea in bruno cangiato il ce- 
ruleo ammanto del firmamento, don- 
de tutte per la pietà fuggite s* erano 
le (Ielle, e il fordo mugghiar de ven- 
ti , che al rnaninconico fuon confon- 
devafi di grandinofa piova , di lunga 
mano apparecchiar fembravano ìa fu- 
nebre feena del dì vegnente. 

La innocenza dormir può placi- 
da e tranquilla , carica effendo ancor 
di ferri. Il fonno però fu gli occhi 
difeende alla giovane Reina; lafven- 
turata fi addormenta. Un fogno men- 
zognero viene a farfi beffe della fua 
miferia, e la fa di nuovo afeendere 
un trono immaginario. Colla fronte 
G cinta 



(*) Le faci non tramandavano 
che un lume fioco ,e lugubre . 
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cinta, da un vano diadema le Tue flot- 
te ella vede, c i fuoi eferciti fiender 
lungi e in terra , e m mare 1' ombra , e 
il grido della fua; portanza. Crede la 
fognatrice prigioniera di camminar tut- 
tavia in mezzo a' fùdditi fuoi tra il 
pompofo apparato della regale mae- 
ftà t Doppia fantastica fchiera -la pre- 
cede di guerrieri coronati di palme, e 
ài vati inghirlandati d' allori , gli uni 
che danno fiato a bellici iftrumentì, 
e gli altri che temprano al fiero fuo- 
-3QO (Efcorde la foave armonìa delle 
loro cetere , tutti la fua gloria cele- 
brando, e ìe fue conquifte. E' xjuefto 
il trionfo della fnb rivale, cui profc 
fìrata rimira a' fuoi piedi e fuppliche»- 
vole , e chi 'I penferebbe? incatena- 
ta ella effendo in ofcura prigione al 
fognato dettino s* intenerifce della fua 
fchiava , che realmente: la fua fovra- 
na è . divenuta e la fua perfecutrice , 
e le ordina di rialzarli . 

- - Eceo fponta il giorno. I raggi 
dell' aurora teftè ufcita del Gange 
fcher- 
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fcherzano tremoli nel feno dell' onda ; 
la cima indorano delle apriche colli- 
nette, e le ombre biancheggianti di- 
acciano verfo 1' occidente. Scalzala 
villanella efce dalla capanna , e lenta 
movendo per la rugiadofa erba , e ì 
più vaghi fior cogliendo dal prato , 
guida a pafcolar la 'greggia.; torna T 
agricoltore al folco, che a: meizo la— 
fciò full' imbrunir della fera ; dentro 
le mura della città ferve il vario la- 
voro de' pubblici, e de' privati edi~ 
ficj , lo flrepito rimbomba, -delle ope- 
re fabbrili al meditare importune de- 
gli ftudioli taciti gabinetti , ed- all' 
■uomo tutte le campeitri, o le urbane 
cure la impofta condizione rammen- 
tano di fudata vita e laboriofa ; i pro- 
getti di vendetta nell' alma li, rifve- 
glian dei pallidi tiranni ; a vifitar va 
brancolando tra il dubbio lume 1' a- 
varo il celato fuo teforo ; Y amante 
fpofo fi defta e di fonno fazio alla 
cara dì lui fpofa fi rivolge ; ma la 
fventurata Suffòlk al fuo rifvegliarfi 
C 2 fola 
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fola fi trova , e feparata dal fuo . Non 
fi lamenta ella già del fogno, che 1* 
ha sì crudelmente delufa ; ^perdona 
alla notte le fuc menzogne . „ Ed c- 
„ rano , ella dice , forfè altro che un 
» fogno le grandezze , ond' era io at- 
n torniata ? (*) " Serena, e tranquilla fi 
corca full', altro lato , e ripigliar fa al 
cuor fuo: uno flato conforme alla fua 
fortuna. In quefto momento, sfortu- 
nato Gìlfort! in quefto momento X 
annunziente viene arrecato della fua 
morte vicina (••♦)« , • . . -; 
-•. - •,:..:-:<..•• -. <>.. 

U -, .. ... r-trt 

( *') Un rapido baleno , che fp tende 
ttn iftante , ed immediatamente fi dilegua . 

; (**> Nafcondi, o Sole, ì raggi 
tìnti j cupriti la faccia entro nubi ne- 
re al 'pari della notte y e non voler ejfer 
tcjl'tmónio dì uno fpcttdcólo così orrety- 
ioi dì cui non vedefii ti famigliarne 
iti tempi , o in climi i più barbari ed 
inumani ; ovvero precipita oltre V afato 
U tue ruote ~~verfó i mari occidentali i 
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Oh Dio ! è pur cofa tanto cru- 
dele per una giovane Principerà il 
perire così ne] fiore degli anni , quan- 
do per 1' appunto il tempo avea tut- 
te perfezionate le lue grazie , tutti 
difehiufi i tefori della ftia bellezza, ed 
in tutti i fuoi fenil animata la vita, 
ed iftiilato 1' amore ! Come per un* 
adorata fpofa orrendo è il repentino 
paflaggio dalle braccia di vezzofo gar- 
zone, alle braccia della morte fpaven- 
tevole, quafi all' ufeir dal talamo nu- 
ziale , in fui primi trafporti dell'amo- 
re, confufa ancora, turbata , e in vol- 
to vermiglia da vergogna e da pia- 
cere de' nuovi delibati appena mari- 
tali diletti C*) ! Quanto amara fem- 
brar le dovette la Heceflìtà di fepa- 
rarfi 



affinchè il /angue /par/o di quefia in~ 
noccnte amabile Principerà , la purità 
non contamini de' tuoi /guardi lumino/i. 

C*) Piena tuttavia di rojjhre per 
la pre/en\a. del Sacerdote, ehi formata 
uva la loro unione. 
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rarli già dal Tuo caro Gitfort , di io- 
Io lafciarlo dopo di fe, difperaio , in- 
nabbiffato nella mitezza , ed inconfola- 
bile perpetuamente ! In un . baleno la 
felicità fi è dileguata , cui ella gìu- 
flamente luiingavau dì godere ; là fe- 
licità , di cui erafi formata idee così 
ridenti. La ferie de' giorni beati fe- 
guiti da quelle deliziofe notti , le cui 
ombre propizie all' amore i nodi mol- 
tiplicano , onde ognora più 1' uno all' 
altro li ftringono Ì felici amanti; i 
tranquilli e candidi piaceri dèi con- 
verfar fempre infieme, de! parteggiar 
lento colle intrecciate dente lungo un 
ordine di camere, la giocondità de' 
prolifli ragionamenti , ìn cui tutti fi 
manifestano i penfier della mente , e 
tutta fi verfa la piena degli affetti, 
che inondano il cuore; e i piaceri in 
oltre che dalle inquietudini nafcono 
della tenerezza, gli acceti trafporti, 
le ripulfe, e poi le tanto più grate 
fpontanee offerte , le pentite lagrime , 
che preziofe rendono 1 pule le offefe 
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d! due caldi amanti e fedeli, fono, 
tutte cofe codette , di cui nel volger 
di pochi giorni il pregio ella conob- 
be , e la foavità , e che da lei più. 
non fi guferanno ! Ella non vedrà uri 
lieto germoglio di profuma da lei fpe-. 
rata fecondità , un caro pegno di mu- 
tuo amore o giacente in culla coi lum- 
ini chiufi da infenfibil fonno, o dol- 
cemente accodato al feti materno, o> 
fiefo Alile Aie ginocchia pianamente 
agitate forrider feftevole alla genitri- 
ce , avvolgerle tra le bionde trecce le 
non ben aperte man pargolette, e nel 
gentil fembiante tutta prefentarle fcol- 
pita la immagine del diletto fuo fpo- 
fo . Se nato fofle almeno quefto bam- 
bino , avrebbe potuto, fatto già gran- 
dicello , avrebb' egli potuto un qual- 
che giorno , allorché il canuto di 
lei padre curvo tornerà indietro , e 
cogli occhi rofìì di pianto dal fepoi- 
ero , ov' egli andrà a bagnar di lacri- 
me cotìdiane il muto cenere della fi- 
gliuola immaturamente rapitagli da reo 
de- 
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dettino , avrebbe , dico , potuto colle 
innocenti fue carezze la rugofa fron- 
te raflerenargli , e fi rignerlo a qualche 
raro forrifo in mezzo pur anche al 
fuo cordoglio ; sì, potuto avrebbe que- 
fto nipotino la fui dolente vecchiez- 
za racconciare, e fottentrar nel cuor 
fuo a far le veci delia ettinta figli- 
uola e*) ! . . . 

Tutti quefli penfieri , che le Squar- 
ciano il cuore , vengono ad efacerbar 
vìe più il fentimento delle Aie fcia- 
gure , e tutto tràccahar le fanno a 
lenti forfi 1' amariflimo calice della 
morte; ma pur tanti flra!i,ond'è pia- 
gata in ima volta , non 1* hanno fino- 
ra oppreffa . Per mezzo agli orrori che 
la circondano, gli acuti fuoi fguardi 
pafTa- 

(*y Siccome vedefi nel dima for- 
tunato dell' India fyuntar d' ìmprowì- 
fo fiorì novelli, e il luogo occupa? de* 
frutti or ora caduti, deludendo così V 
occhio dell' attonito Indiano con Ufi 
inganno utile hificmc, e dilettevole* 
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pattano le volte di quella negra chio- 
flra, e penetrano fino alle beate regio- 
ni della immortalità: quivi lanciali 1' 
anima Aia , quivi rcfpira dal pefo 
(gravata del terreno infortunio , quivi 
fi ripofa, e gufta un anticipato mo- 
mento di pace fempiterna. Infènfibile 
inver fe medefuna , a' fuoì amici addo- 
lorati, il Tuo genitore ella raccomanda, 
ed il Aio fpofo . I Tuoi atroci nemici 
fi maravigliano, e maravigliando fi fde- 
gnano della tranquilla intrepidezza , 
con cui ella fpregia ed infulta 1' im- 
potente loro odio, che 1' anima non 
ucciderà giammai . Per infinito varca- 
to fpazio elTendofi /opra loro innalza- 
ta , e fatta di fe fletta maggiore, co- 
fa non v' ha più che un fol penderò 
le faccia rivolgere alla terra, che il 
menomo affetto in lei mantenga alla 
vita fuorché Gilfort, che meno agile 
alquanto rende il volo di quell' ani- 
ma benedetta al Cielo ; il fuo amato 
Gilfort , fenza cui fciolta già dal mor- 
tai velo gli aftrì fi mirerebbe a queft* 
ora 
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ora folto a' candidi Cuoi piedi , ed 
avrebbe quaggiù baciata V inutile fua 
fpoglia , contro cui 1' ira fi disfogaf- 
fe della fua rivale. Ma Gilfort com- 
batte ancora nel cuor di lei , donde 
cancellarne ella non può Y immago, 
che importuna viene, eognor più ca- 
ra ad offrirà agli occhi fuoi ,^ e fola 
fi oppone agli sfora , che fa 1' anima 
fua per ifquarciare i vincoli, che ri- 
ftretta la tengono nel corpo, ed al 
feno rifuggirti del fuo Autore . Sic- 
come le ftridule fiamme ineguali, che. 
languenti, e femivive vanno tra po- 
co ad eftmguerfi, di tratto in tratto 
fi avvalorano, fi raccendono, ed alte 
mandano le loro faville , nuove por- 
zioni incontrando della combuflibile 
materia , che le alimenta ; così pari- 
mente V anima fua ora gode una 
celette calma , ed ora tutte le fcofle 
ella fente , e tutte le vampe del pm 
accefo amor conjugale. . .. Finalmen- 
te dopo molti conflitti la vince la re- 
ligioae: » Sì, ella dice ,, sì, il; Cielo, 
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» che forma la mia fortezza , e la 
» mia fperanza , il medefimo , non v. 
ti ha alcun dubbio, non abbandonerà 
» Gilfort , attento veglierà fopra i 
» giorni fuoij » Quefta idea la raffi- 
curazia rincora. Venga di prefente 
la morte ; apparecchiata ella è a ri- 
riceverla : già ella accufa il tardo fuo 
arrivo ; punto non fofTre la Brittani- 
ca Erojna> ma fianca ed impaziente 
ella è di afpettarla. 

Oh mortali , che una yifta avete 
sì corta e circofcritta 1 voi {tortamen- 
te vi date Tempre ad intendere che 
la fciagura , che ora vi è accaduta , 
V ultima fia delle voftre fcìagnre . Ahi ! 
comprendete una volta, e tenetevi al- 
tamente impreflb , che i mali fuccedo- 
no del continuo agli altri mali , e che 
gli affanni formano fpeifo una catena 
lunga altrettanto, quanto è la vita; 
e beati pur coloro, per cui non. fi 
eftendono oltre il fepolcro . , r, 

Ella credeva che altro più non 
■le rimaneffe che morire, e 1' anima 
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fua tranquilla falla fperanza rìpofa- 
vafi , che quello t' eftremo fotte dei 
mali fuoi .... Ma come lungi ella è 
ancora dal termine delle /crudeli pro- 
ve della fua fopraumana virtù ! Un col- 
po maggiore della morte fcaglia fu 
lei F implacabil fuo dettino. Cingiti il 
capo, o Musa , di ferrai cipreflb,e il 
fuono raddoppia della tua lugubre ar- 
monìa t Girano le chiavi della fua pri- 
gione, e già in feno le palpita il cuor 
prelago, quand' ecco allo fpalancarft 
delle pone, vede , e che ? . . . rotolar 
vede fui pavimento a' piedi fuoi un 
tefchio per mano infame pur allor di- 
velto dal butto, fumante ancora di 
caldo fangue ; un tefchio dì rabbuffa--- 
ti capei bianchi ricoperto. .... La; 
tefta ella riconofce dell' avolo fuo, 
che Maria ha immolata al fuo fu-, 
yor . Cade fresata f orba figliuola, 
ma poi non tanto da paura innorri- 
dita e rattenuta , quanto da amore 
infiammata e fofpinta, quel tefchio 
faccogliefi in grembo , il grondante 
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fatigue ne afterge , di pietofe lagrime 
tutto lo inonda , e fu quegli occhi ec- 
cliiTati , fu quella livida faccia innu- 
merabili baci impronta di riverenza 
infieme , e di tenerezza . 

Come raffrenar qui un ecceflb 
di fenfibilità? Impoffibile ciò le riefce.; 
quefto colpo non preveduto la oppri- 
me ; la fua fermezza T abbandoiig,; 
fopraffatta ella è dal fiero fuo cordo- 
glio; il frequente fmghiozzare , i do- 
^liofi ululati , il farfi oltraggio al pet- 
to e al crine, moftrano , che per .po- 
co ella fi è dimenticata la priftina 
virtù, e tradifcono la fua cofìanza- 
Due rivi di lagrime le piovono dagli 
occhi , e le danno a divedere -, eh' el- 
la ancor non è che una debole inor T 
tale (*).... La natura veramente 
9^". i-V r - ■ ir: : -: jgfti : 

Ella fe/pira* ma ì fuoi fa- 
fptrì placidi efaianó come i wpori mat- 
tutini; ella piange, ma le fue lagri- 
me chete difeendono a guijk della, not- 
turna rugiada. 
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non avea mai formato un paiire Aì 
vifcere più amorofe, quanto più an- 
dava invecchiando, tanto più Y amo- 
re egli rafforzava per 1' unica fua 
prole . Ah ! di quanto obbligata fa- 
rebh' elli ; quante grazie avrebbe da 
rendere alla Aia nemica, fe quefta il 
lègnalato favor le ave/Te conceduto di 
morire la prima , e di lafciare il de- 
sino di quel venerabil vegliardo in 
Ufi avvenire ignorato da fua figliuola ! 

Rifcoffa mediante quello fcòppio 
di ^ fólgore' dalla fua ingannevole ficùr- 
tà, Y anima fua fi riempie di nuovi 
terrori*. ' Và ella fcco fteffa à tutti i 
inali ripenfandOj che può ancora te- 
nerle a ferbo H 1 dettino ; doglie ella 
vede Topra doglie incatenarfi l' una 
&H' altra fenza pòfa nè termine a' fuoì 
patiménti , finché ricevere potrà , e 
ftrirlfe" nuove piaghe la natura. "La 
fpada micidiale fi è nel fangue ba- 
gnata deila fua famìglia : chi porrà 
oggimai confine al furore di una ine- 
foràbile Regina? Come fperare che la 
eie- - 
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clemenza poiTi introdurli nel cuore di 
una offefa rivale, quando la fignoreg- 
già il ■ fanatifmo , e la religione fteffa 
agli occhi Tuoi confacra gli attentati 
più r nefandi? > 

Soprapprefa da funefli prefemi- 
mentì, forza ella non ha da premere 
■ in petto i nafeenti finghiozzi. Tutta 
ha l'alma occupata da terróre; il 
fangue le Ji agghiaccia nelle i vene ; le 
Tue belle guancie fi federano ; una 
ofeura mertizta lo fplendore offufea 
de' bruni fuoi occhi vivaci ; un mor- 
tai pallore fopra tutto il fuo corpo 11 
diffonde . Ohimè ! E fe pure Gilfort 

Poiché vagando di pensiero in 
penfiero ad una sì orribile idea fu 
ella pervenuta, le fi aprì davanti co- 
me un precipizio, in cui s'innabbifso 
1' anima Aia. Un tremore unrVerfale 
agita le Tue membra ; improvvifamen- 
te col capo e col pie fofpefo ed ira- 
mobile , non può ella nè articolar pa- 
rola, nè dare un pano , nè ofa chi-. 
rat le luci a terra. Cielo, fe gli oc- 
chi 
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chi Cuoi per mèzzo alte tenebre in- 
contraficro , o loro d' incontrar parefle, 
la tefla ancor dàGilfortls . . Che fa- 
rebbe di lei? Gilfort intanto le fi pa- 
ra davanti (*.) veftho a bruno , col 
volto pallido ed abbattuto ,. colla lin- 
gua ammutolita da gelida dìfperazio- 
ne . Egli verfo lei s' innohra a paifi 
lenti, fimile a uno fpettro, che fuor 
efca da. un avello. Spaventata ella fi 
arretra » gli abiti fquarciandoii , e. dir 
fpietatameme percuotendoti il feno ; 
gli occhi fuoi gonfi , e (travolti le pro- 
fonde ambafce mapifeftano del cuor 
) ■...' ,' 6 ili;.), fuo. i] 



(*) Egliehe fino allora larac- 
eonfolava di tutte le fue inquietudini oggi 
pia non viene per tranquillare il cuor 
J'uo -, e per tergere le fue lagrime . Non 
viene più , ficcome dianzi foleva , ft~ 
m'de al dì nafeetitt a rimuover le nu* 
hi dall' anima fua? e a diffiparc ì va- 
pori maninconici , che la offufeanot 
ma viene a guifit di negra procella , 
onde fico precipitarla infondo all'abbiffv* 
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Vivamente ferita nella fede più 1 inti- 
ma dell'anima, mal fi regge fu i va- 
cillanti paflì , ; nè V ha , ahi duolo ! chi 
la foftenga , onde cade fupina al Aio- 
lo tramortita, e fenza dar fegno alcu- 
no di refpirazione (♦). • < . T 
H Gitfort 



(*) Così quando il Cielo inco- 
minciti ad ottenebrar/! di nubi* un Bel 
giglio trema * fi accartoccia , e perde 
la fua frefichc^a al fitjfurrar primo de* 
nafcenii Aquiloni; ma quando i: «nrt 
tutù infiem fi accolgono , ed infuriano , 
< quando le acque cadono a rovefci dal 
gravido fin delle nubi j allora il curva 
juo fielo è in ' procinto di fiaccarfi fot- 
to una sì pe fante pioggia. Raddoppia- 
no le loro fcojfe , e il gambo fi rompe 
al giglio orgoglio/o, che cade in me^- 
%o à fuoi fiori qua , e là difperfi ; ma 
i fuoi fiori benché laceri , ed appajft- 
ti j efalano ancora le foavi Isro fra- 
grante, e la terra profumano , che loro 
ha fatto difckiudcre le loro bocce . 
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- ; Gilfort a quell' afpetto manda un 
forte grido , fi precipita fulla fua fpo- 
fa , la ftrigne tra le Tue braccia, e 
alle vitali funzioni con un bacio di 
fuoco richiama P anima di lei fuggi- 
tiva. Per fiffatta guifa accefa face la 
fiamma reftituifce, e la vita all' altra 
face, che da un fofEo rimafe eftinta. 
Ella f o l ler à « fl ento gli occhi gravi-, 
e ottenebrati dalla morte; rivede la lu- 
ce, e con effa Gilfort: ah, feGilfort 
non foflè, le farebbe la luce infop- 
portabile ! Aveva ella potuto rifolverr 
fi a morire , avea pur anche trovata 
nella parte più ripòfta dell' anima u- 
na forza baftevole a foftenere la fu-r- 
nefta morte dell' avolo fuo ; ma veg- 
gendo ora Gilfort in qua' luoghi di 
fpaventofo augurio , non impera più 
al suo dolore, più ella non vale a 
<lar legge a gemiti , alle fmanie , al 
pianto . Ah , Gilfort ! ella efclama . . . 
dir volea , ma gli alti finghiozzi la 
via troncarono alla parola * L l amore 
nel cuor fuo rientra, 1* agitazione vi 
ri- 
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riconduce, e il fiero tumulto j degli 
affetti, e in un momento la lunga o- 
pera abbattere sì laboriosa delia fua, 
coftanza ( *) . ■'. n . . ' ] -. 

Per commuovere ufi cviore , ed 
impietofirlo, può uno fpettacolo tro- 
varii più confacente di una bella ad- 
dolorata? Quale anima è mai dì sì 
falde tempre , qua! sì duro macigno 
potrà infenfìbile rimanere al veder la- 
grime , che a piò folchi le irrigano 
le gote, e feorrono a bagnarle il fé— 
ilo? 11 cuor s' intenerifee , e- fentefi 
iofto penetrato da mille incomprenfi-' 
bili grazie, che nafeono dal fuo do- 
• :-- iH'l - ; :lore- ■ 



! '(_*-) Non alt ramerai il giovanet- 
to -j che net 'ctijìallo contemplavafi di 
■un' acqua limpida , e tranquilla j vide 
ia fua. immagine cancellar/: da quel li- 
quido fpeglio } toflo che le fue ^ lagrime 
Caddero ad intorbidarne la fitperficie ; 
■Vide i mobili fuoi fembianti fcomporfl * 
perdere la loro forma , dilaiarfi , e in 
onde circolari fuggire verfo le fponde . 
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lore. I flebili Tuoi accenti efalano fiam- 
me amorofe : dimentichiamo in un 
certo modo i fuoi martiri., e trovia- 
mo nel fornimento fieno ' de' mali fuoi 
una i fpecie- di foaviflìma voluttà , che 
V anima tanto più inebbria , perchè , 
come quando fquifito licore in altro 
più fquifito talor fi mefce ^ coli' amo- 
re è mina la compaflìone. 

Gilfort ne fa in fe medefimo 
efperienza : confumato da pene , ebbro 
di piacere, in un violento trafporto 
d' amore, abbraccia la fua fpofa , tut- 
ta fcapìgtiata , e di lagrime afperfa, dì 
nuovo la ftringe al - fuo spetto . Allora 
ei mette in obblio là> propria difav- 



amure, ed agi' impeti Tuoi interamen- 
te fi. abbandona : ma una crudele ri-?. 
fleffione ratto diftrugge l' incantesimo . . . 
Pieno di racrapriccio : dalle braccia lì 
fprigiona della conforte , fi ritrae in 
.difparte, quivi rimane come fe 'te- 
muto avene di ricadere nella fua il- 




.ht- 
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-lufione ; e con voce, e con fembian- 
te, che maLdifiìmulava il fuo dob- 
le , a lei, che moveafi per avvici- 
nargUfi ; » ferma , dice , dolce mia vi- 
h ta , fermati . Tollerar più non pollò 
» X afpetto delle tue lagrime . Tu hai 
» fallito mitigare i miei affanni ; mo- 
» dera ancora i tuoi, e non voler 
« effere infenfibile per te fola- Non 
'*> mi cOmpiagnere più che io muoja, 
« fe :tu meco non hai più a vivere . 
» La vita è una fpecie dì trattato, 
» di cui è condizione la morte ; facra 
■« condizione , la quale conviene, che 
» o toflo , o tardi per noi fi adem- 
« pia. Qual profìtto mai fi raccoglie 
« dall' indugiar d' un giorno ? No» 
t> abbiam noi infieme veduto ; dai bal- 
n coni rimirando del tuo palagio, i 
« flutti, che il mare ammonticchiati 
*! rivolve , fpignerfi , ihcaliarfi tumul- 
.1» tuofamente fino alla fpìaggia , dove 
•#» in un vano urto fpira il minaccio- 
*» fo lor furore ; e non ci andavamo 
tv, poi ripetendo , che fimbolo eran 
. « quelli ■ 
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m quelli de' flutti delle umane. genera- 
« zioni,che gli uni cacciati gli altri, e 
* dopo un momento di agitazione , e 
« di rumore tutti vanno a dileguarli? 
» Perchè dunque ti affligge cotan- 
>» to la forte mia? Tu vedi fenza 
«commuoverti la tua! Cara^fpofa, 
»< mi offende la tua fenfibilità. Non 
« fai- tu che il colpo , che dee per- 
j> cuoterti,a me pure darà la morte? 
a Non pavento più il morire ; non 
» poflb vìvere fenza dì te , e corro 
»» con giubbilo incontro al mio defti- 
» no . Cara fpofa , ah ! noi mor- 
» remo almeno infieme, e la fleto 
» tomba accoglierà 1' amante , e lo 
» fpofo ... E che? Ir-cominciano da 
« capo a verfarfi le tue lagrime ! Ah! 
" mi accufo della mia propria tene- 
» rezza , poiché la medenma inafpra 
"il tuo dolóre. Anima della vita 
" mia , calma il cuor tuo: non fai, 
»» che aggravar fopra di me il pefo 
" delle noftre difavventure , e tu per 
» opprimermi , ti congiugni alla noftra 
» nemica . « Inu- 
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Inutili tentatevi ! Quanto pili 
eì fi prova a confolarla , tanto più 
inconfolabile ella diventa . L' altrui pie- 
tà Tempre ammolifce il noftro cuore, 
fomenta e raddoppia il noftro duolo. 
Le parole dolci e patetiche accrefcono 
udì' anima la debolezza in vece di 
rinvigorire il coraggio , Ella verfava 
torrenti di lagrime : Gilfort le condan- 
na, e non può raffrenare le lue. 
Ohimè ! Dov' è quel forrifo così gra— 
ziofo , ond' ella falutò il Aio fpofo 
col titolo di Re feco lui accomunan- 
do la Aia fortuna , allorché i popoli 
contemplavano con rifpetto lo Splen- 
dor del fuo trono e della Aia gloria ? 
Quefto giorno torna a prefentarli al 
Aio penfiero , quefto giorno 1' anima 
Aia di defolazione riempie , e di ama- 
rezza. 

Un ordine frattanto giugne del- 
la Regina, che ufcir fi facciano dal- 
la loro carcere i prigionieri , e pattar- 
ne' luoghi apparecchiati a riceverli. 
Quefta donna ingegnofa nelle Aie cru- 
deltà , 
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«leltà , vuole , che quelli fventuratì 
in mezzo all' apparato, muojano delle 
grandezze. Piace alla barbara anima 
fua uri sì fiero contratto colta loro 
miferia. Uno fpaziofo falone e tutte» 
nella foffitta , nelle pareti, e 'nel pa- 
vimento, ricoperto a lutto. La luce 
del giorno neppur da un pertugio 
non può colà entro penetrare . Di 
mezzo alla volta una lampada pende 
(*) limile a quelle, che ardono fo- 
pra i fepolcri. Il pallido filò lume, e 
maninconico dirada le folte ombre, 
quanto appena bada a rendere tutto 
¥ orrore vivibile del funebre loco '. 
■Una feure pofata fu d* una tavola 
rifplcnde fra le tenebre , e terrore 
ifpira al guardo , che da niftun altro 
oggetto diftratto ad elTa fìfo tiene e 
raccolto il penfiero dello fpe^MBje 
In quefta fpaventevole ftanzà , m:rrrez- 
zo a un sì orribile apparato dì mor- 

, ■ ;. \ ■• , 

. . (* ) Simile al falcato difeo lu- 
nare in un Cielo ingombro di nubi. 
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té introdotti fono , e quivi lafciati 5 
Bui; noftri amanti.' Una si .tragica fre- 
na agghiacciato il fangue, e fatta a- 
vrebbe raccapricciare il cuore più pro- 
tervo di un 'reo ;'. e benché fórferoin-i- 
nocenti , eglino , pur tremarono dal 
ribrezzo . Quàntof'-mai fi dovevo ar- 
mare , fe quivi ancora la forza fenti- 
vano del loro amore. ; ' 

■ Costernati :j da; prima; mmoH, ì- 
flupiditì F uno V altro fi rimirano' in 
volto fenza parlare . Gilfort il primo fu 
a rompere il filenzio': ».Cofa è die* 
iì egli, cofà è la perdita dì una co- 
>i rona.e di uri impero ( * )? Ma 
f> come fepararfi da un' adorata fpo- 
» fa,acui accoppiatoio Fonò da po- 
« 'chi giorni. Comé vedérla nel fuo 
'» pianto macera, éd abbandonarla? Oh 
- >> tradita fperariza di aver fempre tra le 
'» mie le tue ruh'mofe labbra quafi da 
- : * tenace foave giurine mvifchrate! 

» Dì 



! ... ""£*) Quanti Regi volontariamen- 
te rìnuniiarona a qaejie vane Mufloni. 
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v Di ftrigner Tempre quella mano, 
ii che ora, focco, e, bacio per le ul- 
»< rime volte , dì veder Tempre vèr; 
w me girare i tuoi begli occhi , e 
>> leggervi efpreJTa la tua tenerezza ! 
» Vieni , Spofa diletta , accortati al 
» mìo feno, affoghiam negli onefìi 
>' noflri abbracciamenti ogni fenfa- 
« zione dei mali noftri . InnabifTìam 
« nel!' amore la ragione crudele , che 
a ci tormenta . Vieni , fecondiamo 
a un tratto il delirio > che ci rende 
n beati , e le due noftre anime in- 
» fiem fi abbandonino j nella nbbria- 
» chezza fi annientino dei noftri tra- 
»> fporti. Cara Spofa» dammi l'uni- 
« verfq , e domandami poi , dov' è 
« la mìa felicità? Io a te ftendo le 
n braccia , e full' orlo del fepolcro io 
» dico: ecco 1' unico mio bene «.., 
E quì trae un lungo gemito , nè può 
andar più oltre colle parole , Ma gli 
occhi, tenendo largamente aperti , e 
rjeppur tolti un fol momento dal ri- 
guardar la fua fpofa, tacito trafcor're 
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le molteplici fue attrattive , le labbra , ' 
le guance, gli occhi, il feno, e nell' 
atto di contemplarle 1 ad una ad una; 
negre immagini gli fi affacciano alla 
fantasìa, i.penfieri.funefti fi offrono al- 
la fua mente . ,Ei la vede già morta ; 
il fuo corpo vede ftefo fu quella men- 
fa; vede quel capo sì bello, sì: ca- 
io, fpiccato dal bufto , ravvolto nel- 
la polvere , tutto infanguinato , e 
fcontraffatto . 

O là, voi, che vezzeggiati fiete 
dalla forte amica ^ sì , voi tremate : per 
voi foprattutto eflreme fono le avver- 
fità . Quando bieco vi guarda la for- 
tuna , quando velociflìma full' agitata 
fua ruota viene cortei a precipitarvi, 
1' altezza , onde vi balza , una cadu- 
ta vi apparecchia più dolorofa affai , e 
più profonda. Sarebbe Gilfort il più 
infelice degli uomini, fe il più fortunato 
non fofs'egli flato. degli amanti (*)? 

•■ — ■. • ■ — ; ; 

,(*) Quà venite i mortali fortu- 
nati, e voi > che vivete in meno alla 
più 
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Cuori fenfibili , a cui incognito fer£ 
tìmento non è 1' amore , feguitatemi 
tra quella orribile pompa di un im- 
minente fupplizio , procurate di rico- 
nofcere le due vittime sfortunate fot- 
to i fofchi fplendori di quella fune- 
rea lampada, e vedete fe mai fpet- 
racolo ci fu più compaffionevole , e 
più trifto . . . Ora eglino fi abbrac- 
ciano 



più sfaijoja magnificenza . Per un mo- 
mento abbandonate i fioriti voflrì bo- 
schetti , e le dorate vojìrc fojjittè Non 
crediate , che io v inviti per contri- 
Jlarvì 3 e per turbare Ì vofirì piaceri. 
Nò j voglio per V oppofné parificare t 
efaltare ne' cuori voflrì il femìmcnto 
dì una foda allegre7ja . Non chieggo t 
che verfiate le lagrime della pietà } ma 
pìuttoflo , che colla pace nell'animale 
col forrifo futte Tdbbra la vojìra am- 
' bigione ripon'ghiate in beni più reali , 
che i titoli non fono di bella , o di 
valorofo. 
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ciano; e confondendo (*_) i br do- 
lori , verfano Y uno neh" altro allacia- 
ti un torrente di lagrime ; indi per— 
cotti incontanente da idee finiftrc iì 
rifofpingono , fi arretrano fpaventati, 
e 1' uno alla prefenza dell' altro im- 
moti rimangono dalla diffrazione a 
guifa di . fredde ftatue innanimate; ora 
cogli occhi pieni di tenerezza e dì 
terrore fi precipitano da capo Y uno 
fopra dell' altro ; e con tale veemenza 
iì ftringono, che impedita ne' loro petti 
è la via alla refpirazione, e poco manca 
che non muojano entrambo foffocati. 
In quai vanegiamenti caduta è 1' ani- 
ma loro ! ,Ne' loro trasporti fi giurano 
di nuovo una inviolabile fede , un a- 

more eterno ! Eterno ? Ahi 

miferi , fonolì dimenticati , che in brie— 
: ye afferanno di efiftere ! Vana illufio- 
jie^ehe dura un fol momento ! Il deli- 
rio paffa, ritorna la ragione, e con lei 
■ "\ r- . ,. t ; -• ri- 

. — — — *r — .-n — 

,',t i,,-^*;) -.Siccome due fiumi injìem con* 
fufi fono le acque del Tamigi* 
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ritornano pure tutti i loro mali V ' > 
Non ballava la morte loro «pei 
foddisfare : la fpietata Maria, che ad 
efli preparava un genere nuovo di 
tormento. Ha élla rifoluto di tentar 
la virtù nel cuor della Tua giovane 
vittima. Un Sacerdote le invia ae-^ 
compagnato da' Carnefici, -i quali an^ 
mmziano alla fvemurata Suffolk;, che 
Gilfort effer dee il primo a perire , 4 
che a lei conviene incominciar dal 
morire nel Tuo fpofo. Allora 1' -attuto 
Sacerdote, che fcaltramente le difpo- 
fizioni andava efplorando dell' anima 
fua, e il momento coglier volea del- 
la Aia debolezza: Non vi afHigge- 
« te, ei le ditte ; in mano voftra -è 
» ripofto ti falvar hi vita del- yoftro 
» fpofo ». A quefte parole fi agita, 
il fuo ièno; appena ella réfpira; Uh 
fremito d' orrore icorre , ed aggela, 
tutto il fuo faftgue; irnpedito è' il 
corfo a' fuoi fpiriti, ed in fofpefo 
giace la fua vita:~cogli occhi immo- 
ti ella pendea dalle labbra di colui , 
■ v tutta ■ 
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{ulta tremante , come Tuoi , chi nella 
efpettazione rimane di un grande i- 
ftantaneo avvenimento che di tutto 
decìda 1' effer fuo. *• Signora, fiegue 
« dire il Prete Minìftro di Sat . - . . 
*• abbracciate la Religione dell» 
* Regina, e falvaté- il- voftro fpofo, 
w il padre voftro* e voi »... Po- 
tenze del Cielo , affiftetóla . Niente fu- 
rono rimpetto a quella le preterite 
calamità : in quefto punto ella inco- 
mincìa a fofFrire. Che fare, a qua! 
, . ■ : '; ■ ■ ■ con- -<t 



(, * ) Qui V Autore è trafponaté 
■dall' entujìafmo della fua Setta j ma. 
dobbiamo noi credere , che la maggio-* 
re fciagura della Gray fojfe il non 
volere afcottare le fante ammonizioni di 
quel dàbben Sacerdote , che nel feno 
froeacciava ridurla della Cattolica Re-* 
Ugtone ; laonde vuol ojfervarfi , chi 
quefio Poemetto dovrebbe per noi ''Cat- 
tolici intitolarfi fiattojh : Il Trionfo 
delia pervicaccia nell errore ec. Nota 
del Traduttore Italiano. 
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configHo appigliariì per Io migliore? 
Pronunzie™ ella Temenza di morta 
contro: il padre fuo , contro Gilfort ? 
Lo potrà ella ? . . -. . Non paveritiarà 
nulla, per effa . La gloria della reli- 
gione è il follevàr la, Jioftra debolez- 
za fòpra ciò , che. pòffibile ferribra 
alla natura ■ umana (*)• "i - ; 
. ., , i frali noftri ; nervi poflbno .ap* 
pena un iftante. comunicare di movi* 
memo alla volubile faetta; una -bólla 
Jd' -infetto aere è - fuffictentc a trónea^. 
re il corfo alla più robufta gioventù , 
non - fi Tichicde-y che -un fiato- del -gè— 
lido Borea,, per. abbattere un inufco- 
io atleta, un eroe; ma un debofén^ 
te è forfè ancor, quegli , che volar fa 
i lampi , e che. alla folgore dà uiu 
invincibile forza? ; , . E bene, sottra 
diventa la forza di lui, quando l\o« 
razione te chiama a noftro ajuto . La 
religione per un effetto maravigliofo , 
• ■ '. \.- . ■ e 



" ( * ) E di confonder V, orgoglio 
della vana filofofia . 
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c foprannaturale 1' uomo collega coli* 
ente fempiterno , e lo rende partecipe 
della poffanza del Dio , che tuona , e 
regna nell' alto de* Cieli . 

La bella, la fvemurata SufToIk 
cade genufletta, e tacita verfo il Ciel 
folleva il cuor fuo , e gli occhi fuoi , 
in cui P amor fi dipigne della Aia 
religione, e la meftizia dell' anima 
fua. Appena fu ella rimarla 'per po- 
chi iftanti in una limile attitudine, 
veggonfi a grado a grado le nubi 
afiottigliarfi della fua fronte (*) , 
pofcia dileguarfi del tutto, ed il vol- 
to fuo raiferenato di nuove grazie lì 
adorna, e dì una fulgida maeftà; a 
lai che detto farebbefi, ch'ella refpi— 
rava già una vita immortale . Allora 
ella fi rialza , e con un fermo fuono 
di voce, e con un fembiante di re- 
I gale 



(*,) Siccome la front: vcgg'tamo 
rafferenarfi di Cidi , allorché un ga- 
gliardo vento foffid impromfo , e Jif- 
fipa U nubi Mi' oriente . 
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gale grandezza : » Se quelle fono , 
» ella dice , le condizioni 
Prima che avefs' ella terminato 
Gilfort veloce al pari di uno Arale ri 
è lanciato verfo lei , e col pefo la 
opprime di tutta la Tua difperazione , 
che fculta ha negli atti , e nella fac- 
cia , sforzandoli dì fpegnere fulle lab- 
bra della conforte 1' oracolo della fua 
virtuofa risoluzione ( Barbaro fpofo , 
così f ami tu ? ) Immantinente dando 
in un dirotto di pianto , con un vol- 
to fiero, e determinato, nella frene- 
sìa di uno fpavento, eh' eì non pro- 
vava , Ce non per lei , fi percuote il 
petto , e un libero varco Schiudendo 
alla efprefìione dello sfrenato fu© do- 
lore i •> Ah ! , le dice, tutto il tem- 
» po rammenta della noftra unione ; 
» dì, puoi tu additarmi unfolo iftan- 
*»,te, in che io non t' abbia amato? 
» Se tu più non m' ami , dimentici 
» tutto 



s C * ) Gilfort era fiato educato 
nella Reiezione Appojìolica Romana. 
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*» tutto il parlato ; ma fe vuoi rieor- 
» dartene, fe m'ami andora , mai, 
» nò, mai non avrai il coraggio di 
.« proferir freddamente il decreto di 
n morte dello fpofo, che ti fti sì ca- 
n ro.. Otu che m' hai tanto amato ; 
" che mi ftrignevivfra le tue braccia; 
* che mi giuravi , che gì' Imperi no» 
» erano nulla agli occhi tuoi in eoa- 
» fronto del tuo amante; che mi di- 
(» cevi , che il dettino cos' alcuna 
« arrogere non> poteva alla tua feli— 
f cita; che altri voti più non avevi 
» da formare, che veder fempre fiic- 
»' cedere un avvenire fimile al pre— 
*> fente .... Ah ! fe Gilfort non è 
*' più amato da te, crudele, eccoti 
» manigoldi fotto gli occhi tuoi ; di 
w loro, che immergano un pugnale 
« nel feno del tuo Tpofo. Ah, Xare- 
» fti forfè barbara abbafìanza per or- 
*> dinarlo ! Ma :il tuo genitore .... 
» sì preffo al fuo fepolcro, vuoi tu 
» farvelo difeendere nei tormenti , 
v nella ignominia ? Ti fofFrirà il cuot- 

1 2 •' Efi, 
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*> re , che il poco fangue , che gli ri- 
• m mane, bagni i piedi ad un carne- 
»» fice , a te pure fpruzzi nel vifo , e 
w fumi in terra alla tua prefenza ? . * . 
" Ma tuo Padre mai non ti amò ; 
" tu hai ragione di punirlo « . 

Allora trae innanzi un vecchio 
a patto ftrafcinato , e lento , langui- 
do , decrepito , reggendo a grave (len- 
to il cefo degli anni, congiunto alle 
mortali angofce , onde ha l' anima 
©ppreffa ; egli è il padre fuo , che 
col capo ignudo , colle velli slaccia-^ 
te , e neglette , con pie vacillante fi 
accoda , foftenuto da ambo i Iati , e 
cogli occhi triftamente chini al Aio- 
lo. Quando fu vicino alla figliuola, 
tre volte rivolfe la faccia altrove , per 
nafcondere il fùo dolore , e con una 
voce fievole , e fpirante : „ A me , 
„ die' egli , che giunto fono al ter- 
„ mine della mia carriera , e si prefio 
„ a morire , quella feure non può 
„ rapire che un giorno di vita. Ma 
„ tu, mia figlia, tu l'oggetto della 
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ì~, mia tenerezza, non potrai indurr! 
„ a vivere ? Le mie lagrime faranno 
„ indarno verfate, le ultime mie la- 
„ grime ? Ah ! fe mai la dolcezza tu 
j, provi d' effer madre , tu non bìa- 
„ fimerai più allora U dolore del pa- 
„ dre tuo " . E in così dire , egli 
trae gemiti , e acute Ibrida ; rivi di 
lagrime gli folcano lè guance aride, 
e rugofe. . . . Scortati alquanto, ma 
poi tornando verfo la figliuola , a cui 
piglia una mano con violenza , e la 
ilrigne contro le fue labbra livide , e 
tremanti : ,, Togli dunque un pugna- 
„ le, egli efclama, trafiggimi ilfeno, 
„ è follevami . " Spoflato finalmente , 
e privo affatto di Iena cade appiè 
della figliuola, cruda chiamandola anch' 
effb , ed il bianco fuo crine brutta 
nella polvere. 

Uomini , voi sì crudeli , ed infen- 
fibili, non avrete neffuna pietà di lei? 
flon vi fiancherete voi mai di tor- 
mentare, di defolare il cuor fuo co- 
gli eccelli di una infenfata tenerezza ; 

o 
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0 anime deboli, e codarde» che tra- 
dite la virtù , e vilraante cedete ali* 
infortunio; parenti sì barbari nelvo- 
fìro amore, come barbara è nell' odio 
la fua nemica? (* ) Giù tirata dal 
pefo di un padje , e di uno fpofb di- 
letto, che a lei ftrettamente fi abbrac- 
ciano , e la tengono obbligata alla 
terra, come riforgere potrà la fui 

. . . virtù , 

(*j Voi a/pettate , eh' ella fiafi 
innalzata, al Ciclo , pté vibrarle contro 
le crudeli vofire /acne, -e precipitati* 
nel fuo /angue ìntrifa di me\\o alt 
■etra , per ove intraprefo avea il celejìe 
fuo viaggio. Non dirimenti un orribil 
angue fi attorciglia intorno V aquila 
genero/a; indarno /piega il re degli 
augelli tutta la /ua forra ; lo fpaven- 
ttvol rettile cigne ai e/fà il corpo, e 
le ali coi raddoppiati nodi della fiat 
coda veleno/a , e la trafiggi coli' attofi- 
ficato fiio ftrale nel momento , in cut 
firgeva altera, per girfine a < battere 

1 vanni incontro al Sole. 
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virtù, e fpiccare il fublime fijóvolt» 
alla, volta de' Cieli? 

Mentre , che il cuor fiio abitato 
è dalle ("coffe più violenti, e mentre 
Che và titubando il Tuo coraggio ri- 
dotto all' eftremo da tanti conflitti , 
e da tanti sforzi ; larghe porte fi fpa- 
lancano romorofamente , e fcopronfi 
alla fua vifta giacenti in terra tre 
fanguinofi tronchi decapitati . . . Ella 
riconofce i fuoi più fidi amici , quei , 
che combattuto aveano, per confer- 
varle il trono . . . Profilino è il fa- 
tale iftante; i carnefici s' innoltrano, 
alzata è la fcure, ornai cade il col- 
po : i fuoi amici fchierati intorno a 
lei , taciti piagnendo , coftematì , e 
sbigottiti a quel sì luttuofo fpettacolo , 
il duolo ne-accrefcono , e l' orrore » . . , 
Degg' io qui interrompere la funefta 
mia narrazione, o dire una verità, 
a cui fede preftar non potranno Ì fa- 
coli venturi ? 

Nò , fel foffrano in pace gì' in- 
trepidi campioni della umana filofofia, 
. non 
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tton v' ha , che la fola religione , che 
ifpirar poffa 1' eroifmo , con che fu 
foftenuto il colpo fatale da quefta 
giovane Principefla (*) . Tranquilla, 
e falda nel fuo propofito d' immolarti 
la incomparabile Suffolk , lo fpofo, 
quinci e quindi abbraccia il genito- 
re T per brevi momenti gli ftrigne a- 
mendue tra le fue braccia, e poi loro 
indirizza quefte ultime parole (**).* 
„ Non mi hanno ofFefa, nò, gli er- 
„ rori della cieca voftra tenerezza ; 
„ dolce anzi mi riefce il vedere , che 

in sì gran pregio - tenete la mia 
„ vita : ma perdonate , fe non poten- 
„ do falvar la voftra, meco fteffa io 
„ mi congratulo , che la forza' ebbi 
di 

, L 

(*) Ella benedice il furor pro- 
pizio della tcmpcjla , che travagliata ka 
l'anima fua, eruttata fonema de' mar- 
tiri fi manifefia , e trionfa nel cuor fuó . 

("**) Gli Angioli le udirono, e 
grande ne fu il giubbilo nella Corti 
cclcjìiale . 
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« dì offrire al Cielo il facrificìo d? 
„ due tede, ahi quanto a me più 

„ care della mia propria! ** 

( E in così dire gli abbraccia una- 
feconda volta ) ..... Ma ho mo- 
t, tivo di fperare, ella ripigliò, che 
„ il mio fangue foddisferà le leggi; 
i, che voi gli effetti proverete della 
„ clemenza . Ora la morte per me non 
» ha più veruna amarezza , avendo- 
*, la tutta deporta in quelli eftremi 
„ abbracciamenti ; e quel che fiegue., 
„ pe» me non è più , che pace , e 
„ beatitudine . Ceriate dunque da la- 
„ grime inutili » ed irragionevoli ; 
n tergetevi quelle, che già verfafte, 
„ arroflitene , non cercate di privar-* 
„ mi più a lungo del ripofo,che mi 
„ afpetta ; e fe mi amate davvero , 
n riguardatemi piuttofto con yóito i- 
„ lare , e giulivo , nel mentre che 
„ per una caduca, a ricevere io va- 
„ do una immerceflìbìle corona. ** 

Pofcia dallo fpofo , e dal geni- 
tore a' fuoi carnefici rivolta., cori un 
foave, 
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foave, e placido forrifo, diiTe lord. " 
„ Dite alla voftra Regina, che gra- 
„ zie io le rendo , forame grazie del- 
„ ra mia mòrte . Piccola cofa io per- 
„ do, lardandole, il foglio a' Inghil- 
„ terra, poiché in cambio di quello, 
„ uni eterna gloria acquifto , ed una. 
„ eterna incommenfurabile felicità , 
„ Alla fua vendetta, di sì gran bene 
„ io fono debitrice , e la morte era 
„ la fola vendetta, che foffe in po- 
„ ter di lei : voi » che ne fiete i nù> 
* niitri, efeguitela " ■ . 

Roma ftelfa , Roma feroce , e 
fuperbi, negar non potè qualche la-, 
grima al tragico racconto della fua 
«none fiitiella; e la implacabile Maria 
fcntl finalmente penetrar nel fuo cuo- 
re una tarda, ed inutile pietà. •: 

Hfc pkutis hmos'Sic no, m fttPV* "P°- 

.ni Virgil I. iCn. JS7- 

• tmt M. Trionfo Uli SOipmtr 
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DI GIOBBE. 



J-Junga ferie d' anni viffe Giobbe 
fol trono, dal fafto eflè^dO circonda- 
■to , e daHa pompa dei Re . L* Orien- 
te veduto per anche non ave* Mo- 
narca di lui più doviziofo » né più 
poflente ; e la fu a virtù una luce 
affai maggiore tramandarla delia fua 
fortuna. Alla fine quefta dw luogo 
■all' infortunio ; aweriità fi aggiungo- 
no ad avvertita; fi accumulano le 
perdite ; la mone fcaglia colpo fppr» 



colpo ; la guerra defola i fitti Stati ; 
tutti i ilageili V Qp&kmQ in un» 
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Volta ; le ulceri , e la lebbra fi ften- 
dono in tutto il fuo corpo ; il Mo- 
narca non è più , che un oggetto di 
naufea , e d' orrore , un uomo pien 
d* affanni , e che di fetide piaghe è 
ricoperto ; e per colmo di fciagura, il 
difpregio , le ingiurie , e gli acerbi 
.rimproveri vengono pure ad mafprtr 
re i fuoi dolori . Qual mortale avreb- 
be potuto foftenere un sì trifto cam- 
biamento ? Non gli rimangon più ma- 
li a temere , perchè da tutti è trava- 
gliato. Oppreffo giace fatto il pefo 
loro, e dato in preda alla più orri- 
bile difperazione , fi rivolta nel fan- 
go, bagna la polvere colle fue la- 
grime , fi percuote , e fi fquarcia il 
feno. I fuoi amici gli ftanno intorno-, 
deplorano V eccetto da' fuoi malori , 
àie Cono partecipi seco luì , e fofpirofi , 
fanno eco a' fuoi fofpiri . Tra le an- 
gofce del cuor loro fi lacerano le ve- 
lli , e paffano fette interi giorni nel 
fritto filenzio del dolore . Giobbe fi- 
nalmente ruppe il freno alle .parole; 
- v non 
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non potendo più contenerli , maladifle 
il fuo dettino , maladifle il giorno della 
Tua nafcita, queir infaufto dì, che avreb- 
be dovuto fepolto rimanere nelle ombre 
di una notte fempiterna , ovvero efier 
per Tempre cancellato dal numero dei 
giorni dell' anno. Egli invoca la mor- 
te, e con alte ftrida il fepokro le 
addomanda ; quella ftanza di pace f 
•quel beato afilo , dove il ripofo tri 
vano i mortali, dove più non fi o— 
dono configli importuni , dove i Re- 
gi ceffano "finalmente d' eflere, e di 
rendere altrui fciagurati . 

Quefti sì veementi trafporti di- 
spiacquero a* fuoi amici , che biafi- 
mano' gì' imprudenti fuoi voti : vuol 
egli gìuftifìcarfi , laonde nafce tra lo- 
ro una contefa , che s' infiamma , e nel 
bollor del conflitto delle oppofte loro 
opinioni erano da una pane , e dall' 
altra pervenuti ad agitar quiftioni, 
che ì confini olrrepafiavano della men- 
te umana . Da ultimo avendo fatto 
fatua per un momento, il Cielo vol- 
le 
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le ingerirli nelle loro profontuofe dU 
fputazioiu . Sorge al di fopra delle 
loro te'fte un negro turbine, che tut- 
to a 'un tratto imbruna T orizzonte. 
Lo voggono elfi, e tremano: inoon— 
tenente dal cavo fen della nube efce 
una voce formidabile , che la voce è 
deH* Onnipotente . 

„ Chi è, die* egli , colui, che 
„ trafeorrere la&iando liberamente, la 
„ ■ fìia lingua temeraria , ofa biafim*- 
„ re là mia condotta , fblìevar con- 
„ tro me i Tuoi penfieri daKìno del- 
„ la polvere f e che dettar prefume 
„ lezioni al Creatore dell' Univerfo? 
„ O tu che pur teflc moftoavi co- 
„ tanta audacia, ofa di prefente ri- 
„ guardarmi con occhio intrepido, 
„ foftenere le mie interrogazioni , e 
„ rifpondermi. 

„ Ov' eri tu nel dì , iti cut 
„ nacque V univerfo? Videro gli oc- 
chi tuoi la mano , che locò le fon- 
„ damènta della terra» le linee difte- 
„ fe della Aia fuperficìe , rotondò il 
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fuo globo, determinò la fua grof- 
fezza, e 1' aer diede per Aia bafe? 
„ Hai tu inveftigato tutti i fuoi re- 
» gni , e il circolo delle tue cogni- 
„ zioni abbraccia forfè là fua circon- 
„ ferenza? Quale mano ha pefato la 
„ montagna, che alza la fua fronte 
n fuperba al di iòpra delle pianure , 
„ che da efla vengono adombrate ? 

„ Conofci tu colui , che Io fcet- 
„ tro fuo porgendo fopra i mari un 
„ freno mife al loro furore? Io fono, 
„ che aperto ho il globo , che nelle 
vifcere fue ho fcavato un ferbato- 
„ jo per le acque. La mia voce, le 
ti reftrinfe nel loro letto ; i flutti gonfi , 
„ e spumeggianti fotto il flagello delle 
tempefte udirono gli ordini miei. „ 
„ Mare fin qui t' innoltrerai ; qua fi 
n arrederanno le tue onde. M .. ,. 

;r ,j,Séi tu difcefo ne' profondiffimi 
„ fpechi dellf Oceano, ov' io ho na- 
„ fcoftì teforì inacceflìbili per Tempre 
„ alla mano dei mortali? In qual ab* 
„ biffo remoto a rai del giorno zam* 
pilla, 
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pilla, dimmi, la grande forgeme» 
da cui fi verfa 1* Oceano? Hanno 
i tuoi piedi camminato in quegli 
ofcuri receffi , mentre che fopra il 
tuo capo volgeah la mafia delle 
acque ? Ha la terra ubbidiente a- 
perto il Tuo feno a riceverti? Hai 
tu vietato gli occulti antri della 
morte , varcato gli aditi opachi del 
fuo palagio , e battuto alle tremen- 
de di lei porte ? Folta , c cieca è 
la notte del fuo impero ; ma più 
impenetrabile ancora al guardo in- 
fermo dei mortali è la notte , ove 
io ricopro gli alti miei divifamen- 
ti. Se afliflito hai alla creazione 
dell' univerfo , fc V hai veduto u- 
fcir dal nulla , e formarfi folto gli 
occhi tuoi , dei fapere , dove fiut- 
ato è la fplendida magion della Iu- 
ce , fapraj pure , in che luoghi af- 
fegnato fu il foggiorno all' ofcurità . 

„ Chi è F artefice dei vapori ? 
Qual' è la fonte , donde le perle 
fondono della rugiada ? Qual* è la 
» rea- 
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„ mano , che di nottetempo ferma U 
„ corfo dei fiumi, ed al forger dell' 
„ aurora , la terra imbianca di gelide 
„ pruine? Qual foffio ponente efala 
« dalle regioni Aquilonari , i mari 
h percuote, indura, ed immote rende 
„ le loro onde, fpiega un velo di 
», ghiaccio fulla faccia de' regni, e 
1, li cangia in deferti ignudi ? : 

„ Tu non conofci U tuo Dio , 
„ e la fiacca tua vifta mifurar non 
„ può la diftanza, che Io fepara da te, 
„ Puoi tu latirc fu i turbini , e na- 
. „ feondere tra denfe nubi la tua 
ti fronte? Puoi tu in fui meriggio, 
„ tendendo una mano , tuffar entro 
„ buja notte l' univerfo ? 

„ Chi è colui , che le nubi ador- 
„ na neh" aere, e mari Ibfpefi agita 
n dall' uno all' altro polo , che ri- 
„ crea le lìtibonde pianure , e in un 
diluvio di pioggia eiìingue gli efti- 
„ vi ardori , che in erme piagge fel- 
„ vatiche, fenza i lavori dell' uomo,. 
11 feconda le aride rupi, e fiorir -fa. 

£ „ in 
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in {binario cefpo la rofa, che al- 
tri teftimonj non ha della Aia bel- 
lezza, fuorché 1* occhio del giorno? 
Chi è colui , che al ringiovanir 
dell' anno le praterìe innaffia , ed 
i giardini ? 

„ Sei tu forfè, che argine po- 
lii ai torrenti della pioggia , e chiu- 
di i ferbatoj della vota atmosfera , 
allorché la terra non moftra più 
le fue vene fcrepolate per la ficci- 
tà, Ì fuoi monti fpogliati, le fue 
valli nero divenute, ed impietrite; 
ma ritornando a nuova vita, offre 
all' occhio una variata profpettiva 
di argentei rufceUi , di verdeggian- 
ti colli, di fronzute forefte , di 
campi fri. al tati di fiori , ed olezza 
1' aere imbalfamato da' più foavi 
profumi ? 

M Sei tu mai falito nelle capaci 
officine eli Borea, dove la grandi- 
ne io fai >brico , e addenfo le nevi , 
e dove tengo apparecchiati tutu i 
tefori, die dall'ira mia fi vaino 
» accu- 
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ti accumulando pel fatai giorno delta 
„ mia vendetta , quando le nubi ver— 
„ feranno le procelle , e la morte fo- 
to pra una terra colpevole ed errata ? 
„ Chi è colui , che ai venti dà le ro- 
ti bufte loro ali, e quel foffio impe— 
„ ttiofo , da cui fcoffa è la terra , che 
„ rovefciar può un diluvio d' acque 
f, dal fcno de' Cieli , innorridirc la 
r> natura coi fuoni maeitofi del tuo- 
„ no, fcagliar la folgore fcintillante , 
„ fognarle i luoghi , ov' effa dee ptom- 
„ bare , ed accompagnare la fua caduta 
„ coi fuochi del rapidiflìmo "baleno ? 
„ Non è già colui che trema all' a— 
„ fpetto delle infiammate fue faette , 
„ che al fuo romoreggiare bianco di 
n paura ingombra il fuolo , e fpira, 
m nel fuo lampo. 

„ Chi formò e fpìnfe pet quei 
n curvi fentieri la fmifurata mole della 
„ cometa incendiofa , e chi fpiegò 
„ full' azzurro de' Cieli la fiammeg- 
„ giante fua coda? L* hai tu forfè 
r - colafsù appefa nella- tua collera? 

K 2 „ Par- 
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V, Parla efia di te alle nazioni , e il 
„ minaccevol fuo fguardo fanguigno 
j, prefagifce forfè la tua vendetta? 

. „ Abita falla terra colui , la cui 
„ mano tiene le redini , che i palli 
„ guidano degli altri nelle pianure 
„ dell* Etra, legge impone alle loro 
„ rivoluzioni , dirigge il loro corfo , 
„ nutre Y aureo loro fplendore , e ferba 
„ la loro forza ? Puoi tu la influenza 
„ impedir delle Plejadi , e quando il 
„ piovofo Orione dall' alto sfavilla 
„ della Aia sfera , puoi tu rinvigorì— 
„ re F univerfo iftupidito , e fcioglie- 
„ re i vincoli di gelo , che incate— 
„ nano 1' anno? Chi infegna a Ma— 
„ faroth C * ) a rìconofcere il punto , 
„ che elfo dee occupare , e chi addi- 
„ ta ad Arturo in che parte de! pigro 
„ Boote debba fpanderfi la sua luce ? 
„ Mie fono la notte , e tutte le fue fìel- 
,» le , migliaja io ne femino ne' Cie— 
„ li , ed altre migliaja poi ne ho a 
„ fcr- 
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« ferho, onde piacenti li magnifica 
„ pompa variare dei firmamento. 

„ Decidi tu forfè in che luogo 
„ fpontar deggia il giorno? Sei tu 
„ che fai alt' aurora colle fue rofea 
„ dita le porte difchiudere d' Orien- 
„ te , che f vegli il fole , gli commetti 
„ di forgere, e d' andare ad illumU- 
„ nare ii mondo ? L* hai tu forfè col- 
„ locato in un trionfai carro di fuo- 
„ co , e '1 mandi tu per avventura a 
„ compiere la periodica fua valla 
„ carriera ? Sei tu che sì lungi vibri 
„ i volumi della fita luce , che la 
», lontana terra nuota ne' raggi fuoi ? 

„ Può il tuo braccio venire al 
„ paragone col braccio di Dio ? Ha 
„ la tua voce al pari della mia for~ 
„ za del tuono ? Puoi tu rinchiudere in 
„ una palma di mano le acque dell* 
„ Oceano ♦ allorché la teinpelìa mug- 
„ ghiar fa tutte le fué onde , e le 
„ caccia furiofamente in feno alle nubi ? 

„ Moftrati con luminofa com* 
r> parfa io tutta la tua grandezza 
ti tut- 
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tutte raguna le tue forze, tutta 
difpiega la tua poiTanza , e con un 
(guardo adirato i fondamenti crol- 
la dell' univerfo ; fpedifci la tua 
vendetta ; dille che abbaflì il vizio 
baldanzoso , che abbatta i purpu- 
rei tiranni, e dall' ufurpato trono 
li balzi nella polvere ; quando fat- 
te avrai cotali prove , allora confef- 
ferò che da te folo dipende la tua 
ficurezza ; che a te la fignorìa ap- 
partiene dell' efler tuo , e che puoi 
fopra la tua fona ripofarti tran- 
quillamente . 

„ Uomo infenfato , momentanea 
fantafima più vana deir ombra di 
un fogno ; quai fono i mondi da te 
creati ; quali creature hai tu for- 
mate ; quai infetti hai tu cibato , 
che ofi biafimare il tuo Dio ? Quan- 
do i corbacchini fìimolati dalla fame 
chieggono 1' alimento, chi ode le 
importune loro ftrida, chi efaudi- 
fce la loro preghiera, ed accheta i 
loro clamori? 

„ Che 
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„ Che cofa ha potuto fpegnere 
■f, nel cuor dello ftruzzolo la materna 
„ tenerezza , e la ("(illecita inquietu- 
,. dine i con che la natura alle madri 
„ infegna , come abbiano a cutlodire i 
„ loro parti? Lo ftruzzolo fugge; 
„ lafcia le fue uova difperfe full' a- 
„ rena , abbandonate alla diferezion 
„ della forte: ricevono effe la vita 
„ dalla influenza de* Cieli; il Sole 
„ ne prende cura , le adotta , le fe— 
„ conda , e fa fchiudeme i pulcini al 
„ calore de' raggi fuoi . La madre 
„ infenfibile dimentica , che il piè del 
n viaggiatore fchiacciar può la fua 
n famiglinola , mentre che effa vola 
n lungo la campagna, e il galopar 
„ precorre del Cavalìer. 

„ Hanno forfè le tue mani tef- 
n futa 1' ornata verta, onde và sì or- 
„ gogliofo il pavone fuparbo? Che 
„ graxiofa, e ricca mefcolanza di co- 
„ lori dalle cangianti onde riflettei! 
n delle occhiute fue piume , allorché 
„ incontro a' rai del fole ei fi rì- 
„ mira 
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mira e fa pompa di tutti i fuoi 
colori, allorché pieno di fé, e tron- 
fio della fua variopinta beltà il 
ventaglio difpiega della dorata fua 
coda , ed a paffi lenti s* innoltra 
circondato dalla Aia gloria? 

„ Qual maelìro infegua all' an- 
tiveggente e provvida rondinella a 
difììnguere la differenza delle ftagio- 
ni, e a trovare una ftate contino- 
va pacando da clima a clima ? Tofto 
che le nubi vengono a Tattriftar 1' 
anno, fale efla fui venti , vola 
prettamente vedo il mezzo di , e non 
teme più la tempcfla, cui lafcia 
dietro fe . Al ritorno della prima- 
vera fe ne torna a godere la fua 
dolcezza , e liberamente feguitando il 
viaggio del fole lafcia 1' uomo im- 
prigionato nel fuo clima a soggia- 
cere, fenza che poffa fuggire, alla 
inclemenza delle (ragioni , e al rigo- 
re del crudo verno . 

„ Ma la rondine non fa che ra- 
dere le balTe regioni dell' aere in 
» uno 
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'„ uno fpazio molto inferiore a quello» 
^, ove fi libra t aquila altera . Neil' i- 
„ ftancabil fuo volo quefta regina dei 
„ volatori fottraefi alla villa de' mor- 
„ tali, e cercar fembra I' aftro dei 
„ giorno . Sei tu , o uomo , che ften— 
„ di e foftieni a tanta eminenza il 
„ volume de' larghi fuoi vanni? Per 
„ ordin tuo và effa a ripofarfi fogli 

acuti (cogli inacceffibili ? Quivi fo- 
» litaria dominando full' ampiezza 
„ delle pianure gli occhi fuoi fen- 
„ dono gli aerei fpazii , e fegnano col 
■„ guardo la preda, che lènta mito— 
„ vefi fopra la terra . Nutre effa dì 

fangue i fuoì aquilotti , ed innalzan- 
„ dofi al di fopra degli eferciti fchie- 
„ rati in battaglia fi rallegra all' a- 

fpetto del lauto convito , ehe gli 
„ apparecchiano quelli dì carne u- 
„ mana . ....»„ 
„ Hai tu regolato il numero dì 
„ mefi, chela capra delle montagne, 
- v e la cerva delle forefìe portar deg- 
„ giono il materno loro pefo ì 'In- 
n cur- 
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curvate nei dolori lo depongono 
effe falla terra . I loro figli , efenti 
dalle umane miferie , camminano 
fenz' aver meflieri d* appoggio fino 
dal loro nafcimento , nè per ali- 
mentarli abbilògnano dì verun l'oc- 
corso ftraniero. Torto che nati fo- 
no, vivono, abbandonano il feno 
della madre; altra guida non aven- 
do che la natura , fcorrono liberi 
nei nortri campi , (alt diano in full' 
erba , s' infelvano , e vanno da fe 
medefimi a cercare un frefco deli- 
zioso rìccovero all' opaco rezzo 
degli arbori più folti . 

,, Il bue felvaggio , che altro pa- 
drone no» conofce che me fi?lo , vien 
forfè a mugghiar nelle tue ftalle , e 
a domandarti la fuflìftenza, a fot- 
toporre al giogo X indomita fua 
cervice, a frangere le dure glebe 
del tuo campo , e fianco e di fu- 
dor molle ad aprire i faticofi tuoi 
folchi? l'tilrflìma ti farebbe la fua 
robuftezza: ofa dunque accollarti 
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„ ad cffo fehza tema , e renderlo a' 
„ tuoi bifogni obbediente ; ofa ad- 
„ doflargli i varii lavori dell' anno , 
„ comandargli che le tue meffi arre- 
„ chi ne* tuoi granaj , e che alla tua 
„ porta fcarichi i tefori dell' autunno . 
„ Hai tu difpcnfata là zebra dal- 
la legge del travaglio? Hai tu fpezza- 
„ to i Tuoi legami per .mainarla a va- 
„ gar libera in mezzo ai deferti , e a 
n fmarirfi nella immenfa eftenfione 
„ del Tuo dominio ? La mano della 
„ natura copiofamente la pafce, e fa 
„ crefcere il Aio cibo Alila china dei 
„ monti. La zebra balzella di preci- 
„ pizio in precipizio , e fembra vola- 
„ re nel!' aere, sì agile è al corfo; 
„ effa vede fumar da lontano le cit- 
, r tà ; fiera del fornimento di Aia (1- 
„ berta , fdegna il vile foiagurato gi li- 
», mento , che trema fotto la mano 
„ minacciofa dell' uomo, ed ubbidì- 
„ fce da fchiavo alle fragili redini , 
„ con che quelli or gli allenta , ed 
,#ora gli fteigiie un duro morfo re- 
« gola- 
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golatore de* fuoi palli , e de' più 
piccoli' Tuoi movimenti. 

„ Vedi il cavallo guerriero ? Hai 
tefo tu i Tuoi mufcoli* i robufti 
fuoì fianchi ? AH' indomita fua fero- 
cia ignoto è it timore . Ofierva il 
fuoco che sbuffa dalle fumanti di 
lui narici . Suo diletto è percuotere 
fuperbamente il terreno colla, fer-» 
rata zampa, ed el fi rallegra della 
propria fona. A tetta alta fi muo-r 
ve con decoro , invita da lunge il 
conflitto co' fuoi nitriti , e arde dalla 
voglia dì precipitar^ in mezzo al- 
la flrage . Qudfto generofo, animai 
le ìnfulta la morte, ricopre il freno 
di bianca fpuma, e sfonda il fuolo 
ne' fuoi furiofi trafporti . Come gon,- 
.fiafi, ed agitafi il cuor fuo all' zfpct-r 
to dell' acciaro fcintillante, come 
fieramente s* innoltra -elfo fulla 
puma delle lanciev mentre che gli 
occhi fuoi nello fplendor fi affifano 
dello feudo , e riflettono i fuoi larn- 
peggiawernà ! Con un nobile o*. 
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« il ièntimento affoga del fud 

„ dolore , ed infenfibil 11 rende alla 
„' freccia, che trema nel piagato fuo 
„ fianco. Il cavallo rifponde co' fuoi 
„ nitriti agli ftrepitofi fuoni della 
„ tromba, finché efangue cade dalle 
„ ferite , e 1' ultimo anelito che man- 
„ da è il primo , ed unico fofpiro da 
„ lui tratto . 

,, Vedi il portamento ancor più 
„ altero del re degli animali , allor- 
„ chè a paflì gravi e lenti fi avanza 

nella Aia terribile maeftà ■ Al fuo 
„ afpetto fugge ogni vivente: la fua 
„ prefenza fpopola le forefte. Uomo, 
„ fvegliafi il leone alla tua voce; a 
„ te s' indirizzano i fuoi ruggiti ? 
„ Vieri eflb forfè a pigliare il cibo 
„ nelle tue mani ? Tendi tu 1" arco 
n per lui , e gli getti tu la fua preda 
„ fui limitare della ofcura di lui ca- 

verna ? Coricata la lionefia nel pro- 
„ fondo fuo covile in mezzo a' fuoì 
» lioncini , fitibonda anela al fangue 
».-ed afpetta 1' occafiorie di faziar le 
» lue 
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„ fue brame diftruggitrici ; ovvero 
„ ftefa fu membra per metà divorate 
„ pana il giorno nelle tenebre dell* 
„ antro Tuo , e fogna Culle fparte re- 
„ liquie delle fue vittime. Ma torto 

che la luna T aer fa chiaro al- 
„ quanto col pallido fuo lume, la 
f, madre, e i figli incominciano il tre- 
„ mendo loro giro, fi battono colla 
„ coda ricurva il fianco , e colle u- 
„ gne fqtiarciano furiofamènte il feno 
„ della terra. Tofto la forefta delle 
„ grida rifuona , e de' gemici dì chi 
„ muore . La feroce famiglia fcanna , 
y, sbrana , mangia , lambite , e quan- 
„ do cacciata ha la fame ritorna ai- 
M )a fua tana, ktfdando una riga di 
,, (àngue mirto della fpuraa de' loro 
„ denti , che la via fegna dei loro 
„ paffaggio . Il partore fugge fpaven- 

tato, e fi raccapriccia le veftigia 
„ incontrando de' loro piedi impref- 
„ le nella polvere . 

n Ma non paventare il cavallo^ * 
„ che vivere io faccio in mezzo ali* 
„ on- 
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M onda . La Tua fmìfurata grandezza 
„ potrebbe inorridirti ; ma placida è 
„ r indole Tua , e piena di mar.fue- 
„ tudine - Non fa etto provar gli ef- 
n fetti della fua fòrza , nè della Aia 
„ ira , fé non per difènderli , rcfpignen- 
„ do un aggrcltore , e vendicandoti 
„ delle ingurie a fe fatte. Quefto no-. 
„ bit figlio de' fiumi alza le fue lar- 
n glie zampe , e le pofa Alila fponda 
n per andare a conf onderfi , e a pa- 
„ fcohre, tra la moltitudine degli aW 
*. tri animali . La terra trema , e cade 
„ fotto a' fuoi palli . Vedi che forza 
» ne teft raggruppati fuoi mufcoli, 
„ I! ferro penetrar non può il faldo 
n fuo.cuojo; eà ogni adito della fua 
„ vita è chiufo alle ferite, la fua 

coda rizzandofi, a un cedro raf- 
* fembra de' monti , e i robultì fuoi 
h nervi non fi allentano giammai . 
„ Vaflo edificio di carne , la foda fua 
„ offatura , e le fue larghe cortole 

iure fono quanto il bronzo e 4' 
„ "atciajo . 11 Aio portamento pieno di 
„ mae- 
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maeftà , e la fua bocca armata dì 
zanne Y impero gli aflicurano del- 
le montagne , e dei bofchi. I món- 
ti lo alimentano . Alla Aibita com- 
parfa di si ponente (tramerò gli a- 
nimali da ammirazione vengono col- 
ti e da fpavento; la fua mansue- 
tndtnepofciagli aflìcura, lìcchè o- 
fano approflìmarglifi , ed ogni ti- 
mor finalmenre da Ce cacciando- 
pascolano rifpettofi fotto la prote- 
zione dell' ombra fua, ed a un 
cenno obbedifcono degli occhi fuoj. 
Le paludi gli offrono un afilo, ov'- 
elio và a cercar refrigerio dalla 
sferza del cocente meriggio. I fol- 
ti lor giunchi gli' formano il letto 
e f opaco rezzo de' falci lo ri- 
copre . Quando vbi ardente sete al- 
le rive Io guida del Giordano, 
torce la corrente dal fuo viaggio, e 
lì verfa nelle fue vifcere, non ri- 
manendone più che un scarfo ru- 
fcello -, le cui onde vanno ferpendo ■ 
iungo la vicina;pianura. . 
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jMk-H libbo di Giobbe : i€i 
■ „; Va filile feconde rive del Nilo , 
V, getta- 1' amo, fofpendi a quello il 
„ poflènte Coccodrillo , e {tendilo nell", 

arena. Diventerà elfo tuo fchiavo? 

Ti riconofcerà per fuo padrone , e 
w tremerà: alle tue minacce? Dilette- 
„ rà co' fuoi giuochi gli ozj tuoi, 
„ e ritenuto da cordoni' di feta fal- 
«, terà intorno a* tuoi figliuoli ? Farà 
ì( elfo l' ornamento delle fomuofetua 
.,, menfe , e girerà intorno a lui la copJ 
„ pa piena di fpumante licore ? Z 
„ mercatanti fi divideranno effi quella 
gt ricca preda, e porteranno ìn vari? 
U mercati le fue membra divife ? Qua! 
„ accoro penetrar può le dure sua 
f , fquamme , e trionfare della fua refi- 
„ ftenza? Fuggi, fe tu' ami la vita f 

non provocar la indomabile fua; 
„ forza; il più valorofo fi cangia in? 
„ codardo alla fua prefenza , il piùt 
„ temerario non ofa rifvegliarlo , quan-; 
„ do è addormentato : qual è dunque 
„ il mortale che oserà ribellarli con- 

tro di me? 

« Ma 
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r . ,è Ma a' egliforgé nella- fua for- 
« za; s* egli fpiega fullei aeque la 
„ immenfe fua junghezzaì^qual'' è,l' 
„ intrepido ■ gtìerrìsr*»: «ha .1':;- abbia 
„ fpoglfato della fua, tacente arma- 
„ tura, che ornati abbia i fuoì tro- 
„ fei di una fola delle isuft fquamme? 
,» Qual rriortale oferebbe approffimar- 
w vifi? Vedi, le Tue large rhafcelle, 
», che aprono Un abbiflo. , e moftra 
„ no due schiere di deati aguzz. 
„ dalla morte : ; che doppia; fila di ta 
„ glienti fpade ! Quale voragine & 
„ perta in mezao ad elfi ! tyifuta cq ; 
„ tuo fcandaglio liti profondità, del! 
„ una , e colla tua lancia la, lun r 

ghezza degli altri.;: 9 .wmaì'. 
„ Quando; eflb . refpirav vortici 
„ di fumo come da una fornace efco- 

no dalle' sue narici ; e fe viene irr!-* 
vitato, la morte fi verfa a. torrenti 

di fuoco dalla infiammata fua gola. 
» Il furor delle: tempefte». e> il'mug- 
wgtótr de' flutti, che te-. [riempiono 
„ di pavento, fono un foave dilet- 
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: ■ 'SUZfSRQ piGlpBBA- iti? 
flit tb pet là.fua orecchia: il -fuoJar- 
„ go doffo è H trone dtSla fartejza» 
„ ì fiioi membri e i fuoi macoli. e.f- 
„ fer non- poffono difusiti da y-sry,- 
„ na forza umana; i fuoi ifprvi foup 
-„ d' acciaio; il Aio cuore è duro 
.„ come il diamante. ;,b-n s ( n q f; 
.o „ -Quando al fai fifyegliftrfc f ei 
M i'ì innalza sopra de'.flutti ,.e xizzan- 
: „ dofi nella Cast lunghetsa il fuo' ca.- 
_„ po fembra toccar k «ubi, le fue 
■ „ : fquairime: percoffe da; rai' del Iole 
„ riflettono Culle colline una luce fug- 
gitivà . Il terror fi diffonde dalun- 
j„ ge, e. ì mortali cofternati non ar- 
. „ roffifeono di «onfeffare il propri 
loro fpiventOt -,-i> -i ■ ■ . o'ij; . 
- i- n In vano la morte,!' affale fot- 
CW to tutte le torme ; il fuo petto Jr» 
i „ gnudo è impenetrabile alla: volante 
ii, saetta , e al fendente della fpada,; 

la saetta ribalza indietro., la spada 
;„ va fpezzata all' aere. Ih mezzo al 
-„ nembo di frecce , ché piovono fovr* 
effo , circondato dalla fuo - forza, 
i* Li. „ ed 
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J>$4 PARAFRASI T>1 XXKA PARTÉ 
£ ed in se fteflb rinchiufo ode fensa 
„ turbarfi il vano ftrepito de' colpi ; 
M che rimbombano fu lui; 1' arena è 
„ ricoperta di Arali infranti; tranquil- 
•„ lo ei fi fa beffe degli sforzi , e dei 
„ furori degli uomini , che fi agita- 
„ no , e indarno fi tormentano in- 

torno all' mvuliierabil fuo corpo . 
„ Quando ei fi traftulla fui ma- 
>, ri , i flutti ribollono ; s' alza un 
„ fondo limacciofo , che le acque iu- 
„ torbida» e ne annera la fuperficie; 
„ le onde fi abballano , e fentono il 
-„ fuo patteggio ; la fpuma imbianca 
„ il verde trafparente dell' alga, e i 
„ marina) da lontano i luoghi fi ad* 
n ditano , per ove pafsò la morte . 

„ La terra nel vaflo suo grem- 
V, ho non' accoglie animai Minile ad 

eflb ; la sua specie è la sola nella 
„ natura , il cui indomito cuore il 
„ sentimento non conosca del timo- 
„ re . Nel suo furore gira i feroci 
„ suoi sguardi, agghiaccia dallo fpa- 
„ vento i cuori più intrepidi , e re-. 
„ gna su loro.. Hai 
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del libro di Giòbbe. 165.- 

„ Hai tu arricchito X anima del- 
£ le sue raaravigliose facoltà ì Hai tu 
„ nel cuor dell! uomo la fiaccola ac-^ 
v cesa deHa ragione , e la' fai tu, ri- 
„ splendere del suo più vivoi lume , 
„ allorché immerfi nella notte sono,. 
„ il sole , e gli altri ? ... ,>?.-, f . 

„ Largisco io i beni Y o pur lì,, 
i, ricevo da un altro ? Hai tu mai,. 
„ trovato alcuno che fi vanti di «f- f 
„ fere flato niio benefattore? Le fe— , 
„ conde valli cariche : sono -de* miei . 
„ frutti ; mie sono le greggje tutte , . 
„ che vanno pascolando sulle colli- ( 
„ ne; ì mari, la terrà, :.«' 1* aere fo-, 
„ no di' mia ragione .* Le ftelle, e-il, 
„ sole sono la polvere , che spari». 
„ ho sotto il mio trono , e tu vor- 
„ refti agguagliarti al Creatore dell*.. 
„ univerfo ; tu, cui fa^ tramare uno, 
„ eguardo dì una delie rflùt creature ! , 
„ Rispondi, fe. puoi» àll<t mie inter* 
M - rògaiioni . *V . rm 2 t: .- < ■< "ri 

■ Croi ■p»riàvj' Onnipotente, e fi; 
crollarono i -caldini de' Ct«li al suo- 
no dell» aja.y^cei runcfcj! , 
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l66 -PARAFRASI EC.W , 
•'■ Giobbe presa da spavento non 
osava aUapi gnocchi ; conrìnto sen- .. 
riva it sao Tallo , e coji tur cuor m-, f 
mila t nt «affannato : „■ Gran- ©io , dife* t , 
„t egli , iuente-irqpoiììbilb è alla supre— 
„tìffia tf8T^t)l«H«è, il cuor mio igflu-, . 
„ do è agli occhi tuoi e tu leggi^, 
„iitUHÌ; iD miei penfieri'p ma gli alti 
,/tuoi divfeamenti , eri aioi 'decreti,. 
„- niaFavig/liofi la capacifflàu! oltrapaffa-. 
,,-nó dfelf 4tìfewno- guardo umano. Io.. 

atffea spaaeomctito parlate della tua.. 
„ r jpoffàna^^^a- io' iMmoii- ayeai maì, c 
„--red\ito-'mHS*'aU' orai, in cui riem-^. 
,rp*u**> ^ tsa-dt terróre la. ma: pre-. 
,r sènia v- Copertoci vergognai veggo . 
,^it padsdfle detta mia Vita, odio me 
„ ftefioVe ti abbandono fantina? mia» 

'Perdonabili" taia? -lingua.- temeraria; 
„' non m&và&éà più cotanta au-. ; 
W 'dacia r e Jà.-hàfc-fiacoheaiaaioo ten- 
itóri più F'ira Ituar .rCpiwhmno 'k ; 
» mia voce a un perpètuo filenzio « e ( 
« còlla IromV-n'en'a pokeK -imploro 
„-*fc( tua ctóioitìb. ww» han;è fatto-) 
„ che per adorante ffrascesé.*; ,j 
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T".- Alme ;,• ! , •>. • 
.4 fel OrrXoltsire , implora U «u». 
Musa;(f>. Sciogliendo il tote Copra 
i 'mai., abhjuiiona efla ie gelide «on. 
trada :«]«»« aperti ha gli occhi alto 
lucer e <te. t n£erca ne* più . miti climi 
illudati dal tuo genio . La medeùma 
fi accorge.- ddla^pxopria fiacchezza» a, 
vuol softenerfi col. tuo gran nome, e 
il SUO .djietl 0 ^nascondere nello splen- 
dore della tua gloria '.. Non le negar 
v. .. V" «« 'l. ".evi - - tu - 

' "t — :-\ K . vis -'V. " ~ " 

Fmn fmipn clìmis io Miller StUs, 
... U miaMufa ì fimili ad i^n tttgeU 
lo ài faggio fi"- "> u è> "S~. 
ghipciiuo dima fato mi cielo fiì dolce . 
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168 . Fpjstola^ ,^ ■ 
tu un favore, che non fi può;. da tei 
trovare nella Aia patria . 

A te spetta il recar la face del- 
la ftoria nella notte de' fecali ; il far 
attonita rimanere l'età noftr».eol x rac- 
conto delle famofe gefta ^de^J^^roi.*, 
e 1' ingrandire i Regi . Ch4~ potra mai 
al tao paragone esporre Culla scena 
le tragiche loro avventure? A te pur' 
la gloria appartiene dì dar fiato ali* 
epica tromba , e dì trarne filoni im- 
mortali ; ma lascia a me V onore di 
ripettere sulf arpa mia marittima ì 
canti di Arione(») . Sii il protetto- 
' '-' re 



Illufire poeta lirico della gre- 
'ca antichità , creduto il primo autor 
dei ditirambi » 'il qual hàrrafì che 
tanto arrichì con un arte , che oggi 
fa gli uomini impoverire '. A ragion* 
dice Ycitng a Volière , che a lui tì- 
nan%ii V onore dei modi lirici 3 -perchè 
in fatti non abbiamo di quefio frane e- 
[e una fola ode , che meriti un tal no- 
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* A Voltaire: i6o 

ire del veriì miei , e la mia Musa fat- 
ta seguace della tua gloria farà pre-' 
férvata dal fepolcro. 
„ Quando me fatto già invifibìl' ombra 1 
„ Vivo il mio nome prenderai a fcherno 1 
„ La gelkt' urna , e la ragion di morte ". 

( Frugoni). 
QuaT è , dirai tu , quefla mufa 
foreftiera , che abbandonando f Isola 
Aia 



me , ni pur quella eccettuata ad Ura- 
nia j che fc felicemente c/prime alcune 
poco fané idee filofofiche > non ha ccr-* 
ramence i veri caratteri della melica 
foejìa, dì cui fe fofs' egli fiato capa-' 
ce non avrebbe tanto denigrato il Pin- 
daro della Francia Giambatifta Rouf- 
feau . Letterato fommo ti Voltaire per 
una lodevole mediocrità in varii gene- 
ri fembra non aver V anima fatta al 
grande , giacché nemmeno né" fuoi ferii- ■ 
ti in profa non troverebbefi per avven- 
tura ti più breve tratto di 'una eloquem ■ 
\a verartunte fublime- } ed originale"* • 

t-Jota del Traduttore Italiano. "**» 
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ifo Epistola 
fua viene ambiziosa di un injo, sor- 
riso approvatore ? Voltaire , .quella, 
mufa 1 benché nata in altri climi , non 
è per te foreftiera . Quella musa ram- 
menta , i cui verfi corregger ti fece- 
ro il troppo feverp giudicio, che tu 
pronunziato avevi contro Milton , al- 
lorché invaghito effendo de' 'molli nu- 
meri di Dorfet , respignevj con ira 
le fantafime della morte , e del pec- 
cato , que* figli del ..suo genio_ 4 _ £he 
offefero la, delicatezza del tuo gufto. 

Ricordati di colui , che gli oc- 
chi aprì al rìgido censor (* ) ili •, .Mil- 
ton , ti moftrà, eh? una savia ragio- 
ne 1' impeto renV mai. sempre della 



-.(*) Se a Young pareva che fem-~ 
fre faglia [offe la. ìmmaginaiiaric di 
Milton, e che, mai. quel poeta r\or\Jl 
allomanaffe dalle regke del buon gu— 
fio , dee poi recar meravìglia che non 
abbia egli reprejè V ardor fiverchia 

della ■ fuat Nota del Traduttor Fra»-: 
<efc. ..... !: i ■ .. Lh' , 
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sui fàntana , f ti fe,ce .quali coniéf- «J 
fare, che cieco non era 1 il suo geV.j 
ivb. jì ficcome, tjephi. c eraric. gli occhi 
finir. ,o=» <»im: (.",h-.- m 

-i;TM4,iO«se..hi»gi.sono gii «Uda-, 
ne* e,ue!,gjor»i delle .tanpeenti noflre..! 
letterate contefe,! Aprirono per noni' 
risorgere. rasi piùijque' foli, che^U-; 
furarono le ore ^ebe^ noi rjary^rci , 
sì brievi , .de' giocondi ,'noity KWG*r 
nltnq'nti : ahimè ,.4 nc$rj v capeÉli)non 
eraaNo allora incanutiti dagli àini.t.- 
Quanto a noi vicina- il giorno ,, 
etti: entfambo porremo in ^i^ir^p-,^ 
za-* io, la gratitudine , che ,deggj'o 'al T 
mio protettore , tu.V aurea chiave.» 
con che, la Pruffia,,hs,:4ecQta«o 
dotte tue mani 1: TOD7(: lf[tr ; ,v Tr " ; ',: r 

.'s Tra poso il presenjtè dormirà nel. * 
Stento; Mi profondo pbbiìo, in. cui. 
giace il pagato ; tra - poco tutte,_psr 
xm 6 dilegueranno js diflèrenze., che 
ponevano tra le minacce.,, e i favori, 
de' grandi , tra la gloria de' farti ', e, 
1» YMgogajt de' Mftm «ftuti ,t» la 
. " iian- 
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f}i Epistola a voit. 

francete allegria , e il maninconicO «v 
roor dell' Inglese. : 

Fermatevi rapidi moménti , fer- 
matevi. O amico mio , sono elfi in- 
fehfibili alle hoflre esclamazioni. Pie- 
ga al suo termine il dramma si corto 
della nodi* vita ;. e già fi fcuote il 
fipario per cadere : il grido non odi 
tu degli anni , non odi la voce dell' 
Eterno , che ci chiama a se ? 

fI 'Quella voce ben altri pender! c' 
ispira, ben altri defiderii che_ quelli , 
onde fiamo ftàti finora agitati . Ecco- 
ci giunti entrambo a un luogo affai 
più eccelso . Come! nuovi fono gli 
oggetti , che fi fcuóprono alla noftra" 
viSa ! Un' altra 1 mei» offrefi al noftro 
# fguardo; un ardor nuovo occupa T 
anima noltra : lentiam nascere un' al- 
tra ambizione ,' e i vani allori ; «he. 
apparar fi poffono dal tempo , non. 
ftno più MHcienti ad appagare le: 
ijoHreWarne-."- '• • « -v.i 

- [ Phc 1,W E t ;pia * Àmtp •• : 
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E S A - M E* 

DELLA 

VITA* 



Non può r nomo vederli fuorché 
nella immagine , che dì se gli riflette 
il panato . Finché nel calore fi ritro- 
va dell' azione , non può finamente 
rè degli altri giudicare , nè di fe me- 
deremo . I pregiudìcii , le paflìoni , che 
in Ini fi dettano dalla prefenza degli 
: ohbjettÌ, eh' ei fi propone a contema 
piare , accecano la sua ragione ; ma. 
quando coli' animo torna ripofatamen- 
te sulle cose da se operate , allora 
egli è uno fpettatore dilìntcreflato T e 
Totfre la verità : quei che erano fuoì 
rivali hanno ceflato di eflerlo, e può 
egli proferire imparziale fentenza fo~ 
pra fe fteflir, e fopra gli altri . 

U 
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1% m Esame 
7]fa savSzza f, il j^ttoTET e- 
ip**za-*f» quftle- lì -àcqifcifii non 
dal molto op^rafe ;r ma dal rifletter 
molto alle^proprie azioni.. Una vita 
attiva iparfe i :seirc detìa favieiza; 
ma per colui che non riflette, giam- 
rinlì non .vhra.Magióri della mef- 
fe ; egli dietro fi trae affannofamente 
la foma degli anni , perde la. vita, 
ttè fi' accorge invecchiare fa npn 
.-.rialie fue infermità , dalla data «lette 
-sue fedi battefìmali ,. e dal difpregio 
-.iteli' urrian genere ..Eh ! : qual be»e 
limane all' uomo attempato, s' ei non 
- gode la pubblica ftima? Nifliinc . 

Amico mio , noi fiamo partiti 
-infieme dallo fìeffó termine ; fepàfati 
per le diverfe vìe , che ei. rja-, fatto 
, prendere la fortuna piuttoflo che la 
noiìra inclinazione , abbiamo entram- 
-ho. compiuta la Hoftra carriera V ed 
' ora ci accolliamo alla meta » Stanchi 
dal noltro lungo viaggio , non fert- 
tendo più T acato ftimolo dell' am- 
bizione , al prefente che rallentata è 
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beli* Vita. 
la celerità de' noftri il fpirkì animali"!; 
-non afpiriàmo che al.ripofo . In co- 
tale flato d' inerzia, e i' ozio , è ca- 
fa utile , é naturale il riflettere, fui 
panato .. Medi il mar tempeftofo , le 
cui ohde\ fi lanciano, (fino, alle nubi ; 
vedi :la .-tranquilla* superficie di un la- 
go » ave; .immobili, [posino le lievi 
fronde; 1' uno immagine è del mei™- 
zodì della noftra. età:, <e: V' altra della 
placida fera del viver coltro . La gio- 
ventù ;è r Ia: ftagìorie dell'. attività ftìk 
vecchiétta quella' i della rifleflìòne i 
L' uomo è un efter che. fi cangia al 
par ditsjuegt insetti i dir cui: ammiria- 
mo le. ; varie .metamorfDfildi verme ir* 
crifalide-, e dii quefta: in farfalla , chef 
poi verme [ritorna, ed, incomincia da 
capo le , fìiec taasroriàsaziotii . In fui 
martirio i -della sua vitande il suolo;! 
torto fa prova deJfe:.sue iòrze , erfi» 
va sali-* ali' addeftrandrA.y^coficchè ii 
vanni; scioglie- nel mezzo giorno ;mz 
ver la sera; .ftupido arredi agghiaceiato 
fi ritrae- in un angolo- oscuro , quivi 

■ , ' fi 
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fi nasconde, e fi addormenta : bwe^ 
ro, se per intervalli ei fi risveglia ; 
yeggendo ih poco spazio , che innan- 
zi a lui rimane, gli occhi suoi da se 
medefimi fi rivolgono at pattato . E— 
gli spende la sera de giorni tuoi ram- 
mentando la ftoria della sua ^ita . Per 
guanto -Aerile , per quanto frivola fìa 
in fuftanza una coilffatta ftoria , fi 
può nondimeno trarne qualche mora- 
le rifieflìone, Tempre efla può acqui- 
ilar pregio da un buon ufo , che ne 
facciamo , giovar ci può ad euer più 
saggi per F avvenire. 

E alla materia non può manca- 
re giammai la fecondità . Quante a- 
micizie infruttuofe : quante ingitifte 
avverfioni , quante profunzioni, temeW 
rarie , quante vili debolezze , quante 
baffe adulazioni : quanti errori inde- 
centi, quanti infenfati progetti , quan- 
te vane fperanze , quanti efpedienti 
ignorati , quante fallite occafioni » 
quanti mali incontrati, e .quanti beni 
perduti , quante ammirate bagatdle, 
<iuan- 
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DELLA Vita. 
■quante miserie , e quante infermità 
effer poffono J' oggetto delle nofìre 
meditazioni /Quanta ambizione intro- 
dotta' abbiamo in tutte le noftrc a- 
mula , -non confiderando che poteva- 
mo a rtoi fteffi partorire la felicità-, 
che mendicando andavamo in casa 
altrui ! Quante volte abbiamo temu- 
to di rovinare per. Un soverchia di 
generòfità , fenza pensare che allora 
per I' appunto il danaro incomincia 
st convertirli in ricchezza , ; quando 
uscendo dalle noflre mani, in qualche 
prudente ufo vien collocato , né di- 
venta veramente un bene , se non so 
neh" otto di separarli dal fuo pòflef- 
fòre l Con che ardore procacciata ab- 
biamo di ottenere la ftima degli uo-l 
mini, non penfando che là loro ftima 
iòltanto , se pure non meritiamo quel- 
la deli' Ente supremo , è la maflìma 
ficcarne la più ordinaria vanità della 
vita ! Con quanta evidenza mi è ora 
dimoftrato , che nulla v' ha che fia 
piti pericoloso di una troppo accef» 
M par- 



Digitized by Google 



T7$ - Esame 
paflìone per gli ■ applaufi degli nomi- 
ni , se mai non fotte 'un imprudente 
dispregio della loro opinione ! 

Come chiaramente tutto 1' ec- 
cetto io veggo della noftra ignoran- 
za ! Che pazzìa è la no6ra di quere- 
larci amaramente dei noftri bifqgnil 
E' quefto un lamentarli della facoltà 
d' efler felici : finn» bifognì non han- 
Jioci deMcrki ; lènza def:derii non 
hannoci godimenti ; e fenza godimen- 
ti non ci ha più fehcità per 1' uo- 
mo; poiché altra fonte non ci ha di 
felicità per gli eferi osati . Ma quei 
che via maggiormente mi comprovi 
k noftra debolezza t è lo ftiario pre- 
dominio , che hanno i defiderii Copri 
la ragione . Quante vcdie abbiamo 
preso la violenza de' noftri defiderii 
per wn infalUtàl argomento della cer« 
l <f g7,a di un efito fortunato , mentre 
che palese era ad altrui di un cotal 
efito la irapofiibilità ? Se tanto il' de- 
fiderìo ci acceca, non bifogna più 
maravigliarli , che 1' uomo ancor mo; 

ri- 
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della Vita. 179 
rlbondo d lufinghi dì vivere . Matu^- 
ri noi fiamo » ed avviziati come le 
foglie ingiallite dall' autunno , che f 
aura più lieve baila a fpiccare dalla 
frafca ; e crediamo d' eflere più fal- 
dameute attaccati alla vita , che non 
è al ilio gambo U nascente .bottone , 
che incomincia appena a verdeggiare. 

Fra tutti ì vincoli che ci ten- 
gono utili alla vita , i più foavi , e 
i più forti fono quei dell', amicizia r 
Ogni qua! volta la morte abbia reci- 
fo quelli nodi , che follìa il voler for- 
marne de nuovi, ed abbandonare an- 
cora alla illusone i noftri cuori , a 
cui fcìol to è 1' incantefnno dall' amar- 
ra dipartita de' noftri amici ! Neil' e- 
fame dèlio fpazio. di tempo da me rif- 
iuto 1 quali oggetti offronfi agli oc- 
chi miei più frequentemente della 
moltitudine de' trofei i della morte ? 
Come trionfa quella crudele 1 Quan- 
ti fepolcri le fredde fpoglie rac- 
chiudono degli amici , che nbi ftri- 
gnevamo co ntro il nojìro seno j . co 
M 2 qua- 
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quali dividevanfi le noftre abitazioni ^ 
le noftre inclinazioni', i noftri piace- 
ri , e i cuori noftri? I lóro epitafi 
infiem raccolti formerebbero quafi un 
volume: oh quanto farebb' erto iftru» 
tivò , se {offe ben letto ? Le conflati 
te lezioni fono i più preziofì legati » 
che morendo lafciar ci poffano gli 
amici noftri. Ahi ! la umana fapienza 
non è per lo più fe non il trifto frut- 
to dei noftri dolori . 

Oh amico mio , come rapida è 
!a noftra carriera ! Con che preftezza 
fi scacciano gli uomini fucceflivamen'. 
te dal teatro della vita ! Dove fono 
tutti gli uomini grandi , -tutti gli a- 
fìri dell' uman genere, che rifpìende- 
re vedevanfi nelle diverfe vie della 
gloria, e della fama , e la cui luce 
dettava la noftra 'emulazione , e la 
noftra gelofia ? Non panarono forfè 
così rapidamente , come panano fui 
piano le ombre fuggitive dell' inco- 
llante Sole del mefe d' Aprile , ovve- 
» la novella , con che il vecchio 
sol- 



Digitized by Google 



delia, Vita. i#i 

solievafi dalla noja nelle sere d' in-*, 
verno in un cantone del suo focola- 
re ? Non gii abbiamo noi veduti e- 
flinguerfi i' uno dopo 1' altro in km»- 
tananEa ftccome le languide, scintille 
di un fuoco accefo ìn un mucchio dì: 
foglie , e non lasciar che ceneri do*: 
po loro? Invece di bagnar, quefte ce-i 
neri colle noftre lagrime * agitiamole y 
e procuriamo di ravvivare in effe 
onde illuminar noi medefinù la. fiac- 
cola della, fàviezza . ■. ■ [» -i 
Noi; fìaino gelofi della pubblica, 
itima ; ma non vogliamo pagarla il 
giudo suo valore . Speriamo, di otte-, 
nere a miglior mercato il pubblico a- 
more, e non cercando che quello, ei 
mettiamo speffa a ripentaglio di per- 
dere V uni cofa , e 1' altra . Il mon- 
do è avaro , e guardingo nei doni 
suoi ; non dà fe non ciò che non fi 
può da luì negare . Non pofTUmo ftri- 
gnerlo ad amarci , ma polliamo a vi* 
va forza obbligarlo^ {limarci ; e quan- 
do <fum giunti, ad ottenerne la ftima, 
* ci 
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ci è allora lecito di pretendere F amor 
suo , ed un amor sodo e durevole . 
- Meco fteflb riandando la mia vi- 
ta paffata , trovo mia specie di amor 
vano e patteggerò di cui gli uomi- 
ni fi materno invaghiti foverchiamen- 
te . Parlo dell* amore de' grandi. 
Quanto era io mai infensa» ! Per va- 
ni ccmtrafle^tù dell' affètto loro, io li 
ricambiava di un amor verace ; ma, 
non me né pento . Non posso pentir- 
mi d' effere flato virwofó . Imper- 
ciocchè , antico mio , hannoci due 
Tpecie di carità * nè agevole rièfce il 
decidere quale fi a la più meritoria. 

La pietà ha due doveri da ad- 
empiere : V uno ci obbliga ad ajuta- 
re il povero a vivere ; V altro ad 
ajutare il ricco a godere. I dovizioft 
hanno una pena di più degli altri 
uomini , che -quella è di vederli de- 
lufi dalle loro riechezie, che ad eflr 
coftantemente rictifano la felicità d* 
loro aspettata. Quanto degni sono <T t 
effere compianti ! Eglino fi lufingava* 
no 
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BO , eh* empiendoti le loro bòrfe , col» 
merebbefi alla guisa fteffa la tazza 
della felicità . Del rimanente quefli 
rjechi jsì prodighi d' amore m' inse^ 
guano , che pericoloso è il voler ^pe- 
netrare oltre la corteccia degli nomi- 
si , poiché dee temerti, che la indi- 
screta noltra curiofità non ci faccia 
perdere la intona opinione , che ab- 
itiamo di loro .concepita . Molti riguar- 
di apparenti T pochilTnnì omaggi del 
cuore; ecco quel che richiedali nella 
società. Tutta la mia vita mi amma- 
cca , che la pretcnfione della ft ima , 
qualora fia giufta , è un sacro diritto, 
ma che aliai, raro è un tal diritto . 
Quando . Ja fliraa è ragionevole , è un 
debito , cui soddisfar conviene ; se 
ragionevole non è,quefto non è mo- 
tivo che bafìì per eeflar di amare ; V 
amore di tutti gli uomini indiftinta- 
mente è un precetto 1 che prescritto 
ci vjepe qual antidoto contro il fu- 
metto morbo del recìproco dispregio . 
Malgrado il noftro orgoglio , bisogna 
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the amiamo gli uomini con tuttTI 
loro difetti , e con tutte le Ioro : de- 
bolezze . E non è quello soltanto un' 
dovere, ma una règola di prudenza v 
Altramenti con che diritto potrémma 
noi efigere , che altri foffe -induren- 
te pei noftri falli ? Le rioftfé coìpc ci 
riièhìatano su quelle degli altri j- è' ■ e* 
impongono la indulgenza ; 'jioKìachò 
il più delle volte i noftrì fospettf In- 
torno gì', interiori fentimenttiìegti" al- 
tri uomini non vengono che dàf- Té- 
grcto parallèlo , chè di forò 'e no? 
facciamo nel? intimo dell' anima fctì- 
ftra - Sarebbe dunque un condannar 
noi médefimi v Ce loro non perdonai 
fimo .... Ringrazio il Cielo' -dS utr 
tal penfìero.' lUiil - ■■' t ore 

Ecco una rifleflìon? che mi rin- 
cresce » perchè temo che à me pure 
porta appropriar^: Trovo the 1 Vec^ 
chi sono troppo 1 inclinati! ^ pensar be- 
ne, di se.fteOi, non già che; fieno -pKl 
prudenti, nè più premurati a femsa-^ 
re U Viiìo. , ma perchè ri Vizio gfi 
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hi abbandonati v\Si- 'credono virinoli 
perchè i 3ifbtti"-'non : formò" più dei 
giovani t Sputano vittòria la loro im^ 
potenza; trionfano per nòW Aver 1 com- 
Stttutd nè mcotrtratò r--lrfmìco - Al- 
tW-pòi se né vóg£bno ,clifrddpo una 
gioventù v ìireprenfibile «értibràno ave- 
re aspettata la, vecchiezza' per impaz- 
zare , ed è quefto lo fpettacolo più 
degno di pietà. Hannoci errori natu- 
ralmente anneffi in ciafeuna età della 
vita ficcome alla .loro, ftaj; 



sa produzione,, che non fi perdona 
da chiccheffia.' '" "-'^ 

Sino dalla noflra fanciullezza , in 
quella età , cui piace 1' età chiamar» 
della innocenza , noi del tutto non 
eravamo efenti da colpa; incomincia- 
vano allora a aafeere i noftri vizi ; 
bentofto fi fanno adulti in un certo 
modo con elfo noi , precorrono gli 
anni , e fi fviluppano più prontamen- 
te dell' uomo . Noi deaeravamo si 

• '•ai la 
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b fàviezza » ma ci era più caro eia* 
che abborrivafi da lei , e <rrnietteva--- 
mo a un a}tr;o tempo : ciò ,ch' ella a-: 
vrebbe-. iceltfl dì presente . Abbiamo 
frequenta -.,'pàflfe, coi noiìri vizi, ma 
quelle riffe ^ngiungonomai ad un* 
aperta rottura » -e talv^con effi ci 
riconciliamo,-, ; .j . « 

: ; < ;-• ■'. . Btoif ib u i, 




: , .'I Ì|J*J f ti*.' tVv.'ft 

■; , USU'JlOtf i i.'ìvIj 




PEN- 



Digilized by Google 



PENSI E RI 

: ' ,' SO V A kit ' r ; ' 

ARGOMENTI*' 



! ,'„.' VECCHIEZZA. 

C 

V_i I sorta propizie , o avverse le - 
ftelle lasciandoci panare il consueta 
termine della vita ? Dobbiamo ralle- 
grarci ed insuperbirci , perchè ci reg- 
giani tuttavia in piedi su gambe de- 
boli e rtanche dì portarci dopo 1' ora , 
in cui l' uman genere è solito di an- 
dare al riposo ? Il Cielo per avventu- 
ra non concede sì lunga usura di 
giorni , se non a quelli che ne sono 
meno meritevoli. 
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II mondo è logorato pel vecchio; 
il vecchio è logorato pel mondo . Il 
mondo lo abbandona ', come fi veg-» 
gono i topi scampar da una rovino- 
sa abitazione. . Se intende fluiyj ì no=* 
Uri interefli , cì ritireremmo dal mon- 
do , ficcome le pecchie lì tolgono dal 
fiore , poiché terminato' hanno di 
spremerne tutto il succo. In vece di 
contriftar le pubbliche piaaze colla 
noftra presenza importuna e faftìdio- 
s& , rinchiudiamoci e diveirriajnd 'in-' 
acccflìbili . L' amor proprio : ci confì- 
glia ad annichilarci innanzi ■ tratto ; 
poiché quanto più noi dimentichiamo 
h noftra «à , gli aieri la oflervana 
tanto maggiormente . Sembriamo: an- 
cor più vecchi agli occhi del giova-» 
«9, allorché vogliamo imitarlo. 




A cho 
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III 

À che prò cercar nuovi (amici 
nella vecchiaia ? Oh t.:fta amicizia 
quella che lì contrae full' odo dèi 
fepolcro aperto per ingoiarci! Che 
dolcezza mai nei deplorabili abbrac- 
ciamenti di due eneri che vanno a 
perire? Quello è un renderti più a-* 
cerba_ la morte ; un apparecchiarci 
dolori di. una doppia feparazkme; 
niente più crudele è quella dell' ani- 
ma, e del corpo.—— Indarno afpi- 
rate voi all' amicizia della gioventù . 
Se i giovani vengono in traccia dì 
voi, Io fanno per tranciarli alle va-* 
ftre fpefe ; ovvero a voi s' indiriz- 
zano ficcarne ricorrono a tavole cro- 
nologiche; perchè loro moftrino le 
date degli avvenimenti del tempo paf-, 
lato . Cercatevi amici ne' vecchi vo- 
flri pari , 0 difperaré di ritrovarne . 

- :->«i IV. 
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' ' "cLi tperarusi è il foflegnfc della 
vita: effa fa prodigi, perchè fenra 
felicità rende 1' uom felice. I piaceri 
de' noftri più verdi anni erano forfè 
qualche cofa più reale delle vane pro- 
mefle di felicità, che U roedefiroa ci 
faceva arditamente a nome o del giur- 
ilo.* o delf anno venturo ? La Speran- 
za muore nella vecchiezza . 



Siccome la colomba fpedita dà 
Noè fuor dell' arca , i vani defiderj, 
che manda il vecchio fuor di fe in 
cerca della felicità , luogo non trova* 
no, ove pofarfi nel mondo; laonde 
coltrati fono a rientrare nel cuor fuo. 

VL . ■ ' '- 

Quando le infermità fcacciano il 
mon- 
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mondo lungi da. noi -, ovvero quando 
la malattia ci rilega nella noflra abi- 
tazione , ! non potremo : ndi avere il 
coraggio dì quivi foli rimanere ? No» 
è tempo, allora di. prepararci a mo- 
rire, a fofìenere F stipato di un Dio 
giudice ? La Taviezza aggiugnerc non 
può un giorno folo alla noftra vi- 
ta ; ma può alleggerirne il pefo , e 
i terrori diminuire della morte . 

: '■ : •■■ n .oi ij&mv 
: i i ..VI* uì-.,;,? , . -, 

Se altro morivo non ci (offe, 

*he di softenere con decoro la digni- 
tà della natura umana , di cui non 
conviene esporre in faccia ai pubbli- 
co le debolezze , e la decadenza , t 
vecchi dovrebbero nascondervi nel ri- 
tiro , avvolgerfi iil quello ficcome in 
un velo , e sparire dal mondo prima 
di icénéére nel. sepolcro tì; vecchio 
decrepito non. può più fenzai, «fpòrftr 
a grave rischio nsar troppo famigliar-; 
jnente col pubblico . Che .inncolo - <T, : 
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-cuore avjH'ieg'fi. con 
quelli , che sono o nel fior idtgìi an- 
ni , o nel vigore : dell' i&k ?, Ninno 5 
e così .effendar, che saa^e iBiletro :tro^ 
vera dunerae nei conversar con kiro? 
E' un volere .-, a ìinitazione': di Me* 
senzio , unire i morti ai vivi . - ; 
r - jJlc t-!.;. ■ 
. Il xr.-t-ty.Tfi óif.j :. ■ ; , 
. ;a filici i -l'illùdili il.:. j 1 
Un vecchio , il qual fi crede an- 
cora di quefto móndo , e far pane 
prefume della focietà , è ridicolo al 
pari di "un nomo , che 'dopo^ aver, goz- 
zovigliato' tutto- il giorno i efee ubbria- 
co full» fera , vede il Sol che tra- 
monta, é s' immagina che lpunti i* 
aurora. "... »I , :>*s . . j 

:ii - e" ■ IX. . 

La mofira di un orologio igno- 
ra 1' ora che ci addita. Un vecchio 
fimilmente colle Tue infermità a tutti, 
gli altri 'accenna, tranne a, lui foto, 

■ ;.ì a che 
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'a chi; ora giunto fia il giorno della 
fua vita . Un uomo celebre fra i mo- 
derni , che ufcito eri del ferino in 
fua vecchiezza , quando panava da- 
vanti uno fpecchio, utKvafi efclama- 
le con voce compaflìonevole : » Ah 
» povero vecchio ! « Non fapeva egli 
•che la immagine fcorgeva allora di fe 
jfteiTo; ed ecco la noftra iftoria. 

X 

Thiedete al viglictti funerali che 
tofa fia 1' umana vita . La cognizione 
ilei mondo amar 'Ci fa la folitudine; 
la esperienza della vita ci riconcilia 
col fepolcro . Il cuor mio fciolto è da' 
Tuoi "Vincoli, iictdme il naviglio, il 
<jual tòrto che troncato è il canapo, 
■altro più non -domanda che un felice 
tragitto, e uft vento propizio : in pro- 
■cinto effendò io di veleggiare verfo 
il porto, donde alcun mortale non 
torna più indietro, afpetto ilfegnodel 
padrone dei giorni miei. O tu, vec- 
N chio 
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chio della mia età, amico mio » mio 
parente (. poiché più non me ne ri- 
mangono di quelli, cui dati mi avea 
la natura )., vieni tra le mie braccia; 
in qualunque luogo tu fra , ti ftringo 
contro il mio feuo • Lo fpazio , nè la 
materia feparar non poflbno gli fpiriti ; 
indarno giacciono vaiti mari tra noi; 
unite Iorio , e 'fi toccano le anime no- 
ftre.' Ti abbraccio per 1' ultima volta. 
Addio per molti lecoli, addio. 



il piacere; 



JjA natura una schiera ci offre d 
ianocenti piaceri , che guflar ponia- 
mo fonia rimorfo . Epicuro amava t 
fuoi giardini , e quello fu fempre- il 
genio de' saggi. In effetto, che. al» 
, fuorché la iMeffionei i ( B 



pace a rendere t uomo felice',: e sag- 
gio? Ora quelle due sono le naturali 



prò- 
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produzioni di un giardino , che ci 
prenda vaghezza di coltivare . Para- 
gonate la femplice sua iìmmetrìa , la 
sua cultura , la sua fecondità > la tran- 
quillità,, di cui fi gode o patteggian- 
do tra Je sue ajuole i fiori cogliendo- 
ne, ed ì frutti , o aH" ombra ripo- 
sando di un suo pergolato ; tjuefte 
«ose paragonate al terreno selvaggio , 
arido , pieno di bronchi -, e di spini 
<ìi una campagna comune , ■ed avrete 
un -emblema affai giufto dell' uomp 
■dabbene paragonato alla moltitudine. 
Ogni cosa che vediamo in un giar- 
dino, Tifveglia la noflra TÌconofcenza 
per 1' Ente supremo . Un giardino è 
un paradiso terreftre , che rimane an- 
cora ali' nomo virtuofb^ ■ ■' . 

Qua! ricco prefente de' Cieli iì> 
no le soavi fragranze , che zefiro 
fcuote dal calice de' fiori , e le ree* 
ai noffri fcafi ! Come ricreata è la 
vifta da quel gruppo di fiorì , fu cui 
1' arcobaleno fembra aver tutti ver- 
gati ì suoi colori nelle doki piogge , 
N 2 ©n- 
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onde gì' innaffia ! In un giardino og- 
getti non . s* incontrano , che nell T a- 
nirna introducano U tumulto delle 
paffioni . Tutto in cito ammaeftra la 
ragione ,tutto rallegra il cuore, e tut- 
ti i senfi provan diletto in una vola- 
ta - Ma per uomini fpenfierati , ed 
immerfi nel mondo , il tulipano è fen- 
za colore , priva di odore è la ro- 
sa ... . Morto è il gufto loro ai pia- 
ceri semplici ; appetiti violenti , e de- 
pravati hanno confumata la loro fen- 
fibilità , coficchè inseribili affatto 
-sono divenuti alle delicate impreflìo- 
ai di una graziosa prospettiva , che 
opera fia della .natura . L' anima lo- 
ro intorpidita non fi rifcuote fe non 
all' aflifter che fanno a gioftre , e a 
tomcamenti, o intorno a uno {lecca- 
to -, entro cui tori infiem combattono 
e cani , o lungo una via , per ove 
corrono a gara barberi a una segna- 
ta meta , o sopra un canale , in cui 
gondolieri de' barberi emulatori dan- 
no furiosamente de' remi in acqua 
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ciafcun per giugner primo a un de- 
terminato luogo , donde rirorna poi 
carco di premii tra i popolari vìva. 
Cotefti fpettacoli , degni de' secoli 
barbari , che ad eflì dieder Y origi- 
ne, cotefti che ira dettano', o pietà 
negli animi de' saggi , formano la 
gioia, e muovono il rifo universale; 
per cotefti spettacoli , che altro noa 
presentano che vano sforzo , confu- 
sone , ftrepito , e follìa ; e quali inai 
scompagnati non vanno da qualche 
fu netto accidente , lunghi viaggi s* 
intraprendono , 1* oro fi versa , e fi 
rifveglia la pubblica ammirazione . 
Coloro che sì vaghi se ne moftrano , 
ed appaflìonati , come poflbno mai la 
mente aprire , ed il cuore alle idee 
filosofiche , ai sentimenti deiiziofi e 
puri , che dallo scalpitare s* infpira- 
no per la verzura , dal grato mormo- 
rio di un limpido ruscelletto , dall': 
ombra di un verdeggiante boschetto, 
dal rimirare un bel frutto , che pen- 
de dal curvo fuo ramo , o un fior 
va- 
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vago » che a sorgere incomincia ois 
jogliosettQ sopra il, suo ftelo ì 

S »':-, ! ■ " * 

. '. LQ SPIRITO. 

N on isperate di convincete un bel-; 

lo spirito colla forza del raziocinio 
niente più che di far tacer 1' eco il 
suono raddoppiando della voce . Nè 
all' uno , ne aU' altro non, mancherà 
mai \' ultima parola da ripetervi- 

Quando lo spirito ufurpar vuole 
a il primo luogo , ed efercitar nell' uo-* 
mo la parte principale, eflb. non è 
tanto un talento » quanto «na follìa , 
che merita il noftro difpregiQ , e la 
noftra pietà. Quante perfone. fareb- 
bero più riputate fe aveiferci un pq* 
peno di fpirilffi! 
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■ ■'!: ' M OR TE, 

Induriamo ii palio tetCo il fepotcroi 
a chiulì occhi , ficcome ì Lacedemo- 
ni andavano a coricarli in letto al 
buio . 

Hannoci vecchi, i quali rielF e- 
tà di Nettare far vogliono i galaliti 
ficcome Paride , ce n' ha di quelli » 
che collo fteflo occhio rimirano un 
vigìietto dì fpettacato ; e qn viglietto 
d: efequie, e lo leggono colla mede- 
lima fenfazione ; che fi fanno un tra- 
inilo dell' apparecchio d' una pompa 
funebre , e vanno per paffatempo a fep-. 
pellire un loro antico, 

* M ■ . ■ » ■ I . ■ — <, ■ ■■ ■ 

V A M ì C-I 2 I A# -• ■ 

• i :'r. e ■ J 

.'v . ■ ;■ 
.T''*-"'r • -I. ù un'. ■ 
Lj Amicìzia dei • perverti fortnafi 
-nelfe' tenebre teme di palefare d 
gior- 
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giorno la impura fua forgeme, nella 
fteffa guifai fiumi d' Àlfeo e d' Arc- 
tufa confondono le loro acque fott» 
la terra lontajia dagli occhi -e dall* 
luce, ■ : .. . 

L , . , -.'<.- ii- -« 

Colui , cKe i piaceri non ha gu- 
fato di un cado- amore , è ancor di-' 
giuno della felicità , che dar può una 
bella . Colui che mai provato non ha 
il foave diletto dì una ingenua e di- 
fimereflata amicizia, ignora tutta la 
felicità , che un uomo può ricevere 
da un altro uomo, 

■ : liti. 

—"""Molte perfone pigliano gli amici 
in quel!» guifa .che un giuocator pi- 
glia un mazzo di carte . Se ne val- 
gono , finché fperano di guadagnare - 
Quando compiuta è la loro pannar, 
Je gettano via , ne ^vogliono di nuó- 
: ve, che trattano nello tìeiìo modo. 
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BENEFICENZA. 

I Doviziolì che hanno un cuore , in- 
ghiottir poffono tanti tefori in frivoli 
piaceri , da cui naufeati fono eglino 
fieflì, mentre che una moltitudine di 
Sventurati, di freddo fi muojpno e d" 
inedia ? Quando riformiamo le nollre 
cafe , e quando miriamo al rifparmio , 
noi crediamerdiventar economi; non 
facciamo che contrarre nuovi debiti 
COgT infelici . Quanti frutti decorri 
accumular lanciamo , di cui dobbiamo 
ad effì render conto ! GF infelici han- 
no al noftro fuperfluó un diritto e— 
guale a quello T che la legge ci. dà 
fopra i caftaldi delle noftre entrate . 
Ma quello debito non è un debito di 
giuoco, onde fi può fenza difouore 
cfimcrfi da faddisfarlo . I 

-,;^) 
W 
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COSCIENZA. 



J_J -0H»i«he«*«.f : '*ya. profperità 
ftordifce ,P uomoì. può ia medefuna; 
mitigare i timojfi e li cofcienaa ad-, 
dormentare; ma un. reo cuore effer 
dee un pefo infofportabile naU' av- 
verfità i 

»■"■ '! 1 1 

V ANITA', 

3Li iVvanità puoincontraru con 
„a puónà indole.; ma la invidia lupi 
j»nb Tempre nel cuor la malvagità . 



Se i noftrl antenati alzaflero il 
capo dai loro avelli, e ritornaffero fra 
it)3 nm . 
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noi j crederebbero d' elTerfi incontra- 
ti in un giorno, di pubblica feda. 
Non potrebbero eglino persuaderli che 
tutte quefte follìe fono la infertiliti 
4' ogni giorno^.. --, . n . :sirtj -f , * 



j^Ggnignerealla rivelazióne* ; -fotto 
pretefto di abbellirla e di perfezio-. 
jiarla,è un imitare .quel -..Roman© Im- 
peratore , che troncar fece la terra 
alla {tatua di Giove per collocarvi 
fui bufto la propria^ , r 

Il Cielo acceca ? nomo , cui 
vuol diftrtiggerè . La Religipje è un' 
aurea catena , che il Cicìff irmem con-' 
giugne, e la tèrra/': "'^ ; 



Vi 
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■ ; IA VITA. ' 

Se r uomo nafcendo veder po^ 
tefle radunati in un cumulo tutti i 
mali , che foffrir dovrà partitamente 
per tutto il corfò della vita, ne rìgeti* 
lerebbe il dono con orrore , e voleu- 
tier tornerebbe nel Aio nulla. 

Ogni uomo accorger fi può del- 
la follìa de' fuoi parlati piaceri ; nia 
bifogna effer più faggio di Salomone, 
per ifcorgere la follìa de' piaceri , cha 
c i promettiamo nell' avvenire. 
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IL RICCO 

VIRTUOSO. 



Euièbio è fpirkofo : ci conofce P 
arte di variare i piaceri della imma- 
ginazione e dei feaiì; egli ha tutte le 
inclinazioni, che guidar poflòrto alla 
diffolutetita dei coftumi , e pure egli 
fa fermat fi a tempo . Eufebio è ricco , 
giovane, allegro, amante della magni- 
ficenza : ecco tutto quel- che ha dì 
comune coi ricchi ordinari!. Fa egli 
fervire le fue ricchezze alle fue vir- 
tù ; accorda liberalmente alla natura» 
al suo grado , ai suoi doveri ogni 
cosa, 
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io* Eusebio 
cosa , che efigono elfi da lui ^ ina tut- 
to rilega al tizia , al capriccio , alla 
follìa . Egli ha in oltre i suoi diver- 
timenti , perchè aufbùr*, non è la sua 
virtù . Non s* inorridisce all' aspetto 
del ballo ; non crede che le carte u- 
na invenzione fieno del demonio ; ma 
sceglie ricreazioni 4 che lo sollevino 
dalla noja ; conosce , è 'previene il 
momento , in cui quefte incomincie- 
jebbero a fiancarlo ; pensa che dei 
piaceri non è altramenti che degli e- 
normi volumi , che preiTochè sempee 
acquifhtno pregio dall'' effere compen- 
diati ■ 

Eusebio ha al pari degli altri ì 
suoi parchi , i suoi giardini , le sue 
grotte , le sue cascate d' acque , le 
sue itati; e , i suoi quadri ; ina sa me- 
glio goderne » non parchè fieno que- 
fte cose più belle, nè di un maggior 
valsente, ma perche più affennato è 
chi le poffiede . I suoi quadri con- 
tengono bellezze , nelle quali alcuna 
parte non ha il pennello del dipin- 
tore 
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,tore : se il marmo - delle - sue fta~ 
.tue fi anima , e vìve, sotto gli occhi 
suoi, merito quefio non è delb scal- 
pello » ma la pura , e candida letizia 
-deli' anima sua nuove grazie. comu- 
nica ai più intigni, monumenti delle 
arti > e gli fa scoprire nella natura 
bellezze inviabili agli fguardi del vol- 
go. Tutti gli oggetti della immaginar- 
aìone e dei senti, dalla bontà del cuor 
dell' uomo la maggior parte ricóno- 
fcono dell' effetto k>ro , della forza la- 
io . allettatrice . U fole è il più bello 
degli oggetti, eh' etto fa vedere e 
jifplendere : ìa virtù parimente più vi- 
vi rende i, piaceri, ed ella medefimi 
,è il maflimo di tutti . A ben guftar* 
i.pìaceri del corpo, fa d'uopo man- 
.tenere, e coltivare le facoltà dell' ani- 
ma;, ed una fana ragione ajuta i fenfì 
5 godere. ,t ' i. 'a.-. 

. Eufebio confiderà un' ampia for- 
tuna fiscome' una obbligazione disfa- 
re un ben maggiore . S' egli s acci- 
grie a fabbrititrs. un.fuperbo palagio» 
fuo 



Digitized by Google 



2ó8 E V S E S I 6 
-fuo intendimento non è tanto di fod- 
disfare il fuo orgoglio, quanto di è- 
iercitare la fua beneficenza: novera 
con giubilo tutù gì' infelici da lui 
alimentati occupandoli, e fi applaude 
di poter per loro convertire le pie- 
Ire iti pane . Ei fi accorge eh' effen- 
dogH il Cielo flato più cortefe dei 
«ioni filtri , il pubblico però afpetta 
.più da luì, e fé più grande è degli 
altri i effer dee ancor più virtuofo. 
te Aie ricchezze per nafeofte vie 
«rei feno fi verfano dell' infelice . A 
povero la mano egli occulta, che lo 
ciba. Invilìbile efla apre le prigioni, 
spezza le catene della innocenza, ter- 
ge le lagrime dello fventurato ; e quei 
che folle vati fono dalla medenma , non 
hanno ad arroflire d' avanii a un be- 
nefattore , che di un velo fi ricopre 
per non efler veduto . Egli fa che le 
grandezze , che fi poffeggono , cin- 
te fono da pericoli graviflimi ; eh' effe 
degradano 1' uomo, tolto che non 1' 
innalzano; che al difpetto dì tutte le 
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dift'mzioni inventate dalla vanità , il 
Cielo la forte eguaglia di tutte le con- 
dizioni ; che invano i ricchi malvagi 
o inutili albergano , ficcome divinità in 
templi fuperbi; eh' eglino quivi non 
faranno adorati , fe non fi moftrano 
benefici , né altra comparfa vi faran- 
no che dì numi ridicoli o malefìci, fic- 
come le feimie , e i coccodrilli dell' E- 
gitto fuperftiziofo . Gli uomini non 
fono felici fe non a propofito della lo- 
ro inclinazione a far del bene; e la e- 
qua natura guiderdona il maggior dei 
doveri col maggiore dei piaceri. 

Eufebio ama i piaceri ; ma que- 
llo amore illuminato è dalla fua ra- 
gione . Ei fa eleggerli : ce n' ha dì 
quelli, che da lui fi accolgono con 
trafporto ; altri ne ammette con rifer— 
bo , ed altri da fe refpigne con orro- 
re . I piaceri degli uomini corrotti fpira- 
no nel godimento e non lafciano che 
pentimento ael cuor loro ; i fuoi durano 
tuttavìa dopo la fenfazione;e dolce n' 
è la memoria al pari del Pentimento. 

O ESTRAT- 
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ESTRATTO 

DEL POEMA CO 
INTITOLATO 

LA RASSEGNAZIONE. 



t 

I o ti ferivo futi' orlo del mio fe- 
polcro : la vecchiezza mi addormenta 
filila mia penna ; I' inverno dell' età 
agghiacciata ha la mia Mufa , nè più 
O i efèo- 



(*) Quefio Poema , indirizzato a 
una Dama per consolarla della perdi- 
ta del fuo fposo , ha due parti , ed è 
affai lungo . V Autore lo compofe nel 
I762. tre anni prima della fua mor- 
ie , ed è V ultima opera da luì data. 

alla 
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2T2 Estratto del Poema 
efcono fpontanei i verfi dalla mia ve- 
na. Una denfa nube offufca gli oc- 
chi miei . La mano inferma è difob- 
bediente al mio defiderio, e trema, 
fcrivcndo quel eh' effa fcrive: La ca- 
ia della mia gloria mi obbliga ancora 
a cancellare ; ma immagini più non 
ritrovo nè efpreffìoni da softituire a 
quelle , che mi difpiacciono . Già la 
morte applicato ha il fuo dente mi- 
cidiale fopra il mio corpo languente, 
perchè non finifee mai colìei d" uc- 
cidere la Tua vittima ? Kifparmia la 
crudele i giorni miei , ed a vìvere 
tuttavia mi condanna ! Siccome il Pa- 
triarca Noè, che perir vide un mon- 
do 



alla, luce . Il Giornale Inglese intito- 
lato La Rìvifta del Mese , dice , che 
quefla è la peggiore di tutte le fue 
produzioni , i il Giornale Inglefe ha. 
ragione . V eflratto s che io qui ne 
reco , è tutto quello che in ejfa ho 
trovato non afatto indegno di traju- 
liane . Nota del Traduttor Francese . 
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do i ed un altro fiiccederne. , io pura 
ho veduto il mondo, in cui nacqui, 
cangìarfr fotto gli occhi miei ; ma il 
fecondo niente più mi alletta del 
primo . 

n 

V uomo coraggiofo ftrappa dal 
volto all' infortunio 1' orrenda ma- 
fchera , con che effo tenta di fpaven-; 
largì ,. 

ni 

Ecco ho meftieri per me fteflò 
di confolazìone , mentre che io mi 
ftudiava di confolartì.Oh funefto an- 
nunzio! Oh C*) Richardfon , da sì 

S ran a 

( * ) 1/ Autore fcriveva. il preferite 
Poema , allorché gli. fu recata la nuo- 
ra della morte dell' amico fuo Rìchar* 
dfon , autore di molti acclamati Ro- 
manzi , che vagliano affai più dì tante 
opere filofofiche . Nota del Traduttor 
Italiano , 
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2i4 Estratto del Poema 
gran tempo a me diletto cotanto \ . . . 
Ma deggio rammentare la legge, im- 
portami di non addolorarmi , di non 

piagnere Sciagurato chi non pf- 

ferva i divieti fatti a fe medeiìmo ! 
Ppffo io nondimeno affogare, i miei 
fmghiozzi , perdendo un tale amico ? 
Gran Dio , foccorri la mia debolezza ; ? 



Involontarie tutto almeno disfoghino 
Jl mìo cordoglio ! Ohimè , quante vol- 
te mi ha egli nconfrontato ne 1 miei 
affanni ; quante volte il fuo genio rifulfq 
fopra i miei fcritti e adornar feppe infi-. 
ho i miei difetti! Chi meglio di lui co- 
nobbe 1' arte felice di muovere le no. 
Jlre paflìoni , p di leggere nelT anima 
delle belle ! La natura al suo nascere gli 
fece dono della chiave del cuor uma- 
no , • . ma io noi credo perduto per 
ine. Dai lontani mondi , che ci fe-* 
parano , ancor ci favelliamo , e c' iti* 
tendiamo a meraviglia , 





Un 
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JV, 

Lasciamo che il Gel fcelga pep 
noi gli avvenimenti della noilra vita , 
perchè la Tua fcelta è più ficura deli» 
noflra . Interroghiamo il panato : quan- 
te volte incontrato non abbiamo le 
noftre fciagnre, nel!' eiìto fteffo più 
fortunato dei noftri defiderj ! Quante 
volte fummo uditi gemere per acci- 
denti, i quali ridondavano jn fyamo 
«olirò profìtto t ' 

Quando fiaffló Vecchi , la no- 
flra gloria allora confine nelt* eflere 
ignorati , e la dimenticanza degli uo^ 
mini forma il noftro elogio . II faggio 
imita i fiori , che tutti aprono i lo- 
ro tesori in sul!' ora del mezzodì , è 
tornano a chiuderli verso la sera. 
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VI- 

Volere dal poco che noi fappìa-i 
mo giudicare della grandezza , del po- 
tere o dell' amore dell' Ente Supre- 
mo j è lo fteffo che interrogare una 
•ftilla di* acqua intorno la profondità 
dell' Oceano, un grano d' arena in-* 
torna- T ampiezza delle sue spiagge , 

, ; !yir. 

Morto è Y uomo fenza virtù : 
ancorché fofs' egli Re , il regal fuo 
manto non è che un funereo tappe- 
to , fatto cui giace' sepolto . 

• :)''»• 
Scrivo pur anche in una età i 
in cui scrìvere non osa verun mor- 
tale . Ma buona pezza è , che m' in- 
cammino al mia termine , e che nul- 
la più deggio fcrivere . . . fe non se> 
un epitaffio pel mio sepolcro 

II FINE. 

1*49273 A 
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